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lUuJìrifsrSig.mioSh^ePadro^CoUndi^^^ , 

O confacro al nome riue- 
rito di V^Illuftriirima-> 
il mio Aristobvlo; per 
publicarmi à tutti i (ccoli 
ofleruante di quei meri- 
to, che la rende appreflo 
tutte le Nazioni gloriola . Gli fcriuo in 
£:onte il nome di lei •> perchegli, ha- 
uendolo fèmpre dauanti, da effo impari 
le ftrade della fama , e delleternità . Lo 
dedico a lei \ pcrchel mondo Lettera* 
rio, mirandolo a lei congiunto,ne argo* 
menti le perfezioni famigliari a tuttociò, 
eh' a lei fi appartiene . 'Ne faccio an- 
co a lei dono ; perch egli è cofa Regia, 
qualità , onde è proporzionato a quel 
(uo grand animo , che tanto altamente 
intende , e a quella mano generofa , che 
tanto nobilmente fi adopra.E quindi già 
prometto a me ftelTo felicità di quefto 
parto ; poiché nel fìio oriente gli afcen- 
de vn Sole di fama, che non é mai per 
- tramontare , fè non forfè nel mare delle 

lodi. 




lodi . Nè gli temo giammai la morto i 
poiché gii àffifte vna Virtù , che ha fin 
potuto meritare da tutti gl'Ingegni laj 
labilità della gloria* coUlnflabilità del- 
l'ingegno. Vifarà egU chi opponga a 
tanto vtili niiei interefìfi , imprudenza , 
nell'eleggermi vn Tutelare si opportuno, 
si meriteuolePEd achi poteua io meglio 
dedicàrciche ad vno de'più célèbri Scrit 
tori , e de' più nobili Caualieri del mio 
tempo , che sà egualmente giudicare , è 
generare i Componimenti : e che può 
egualmente eflerne Idea per la fapien- 
za,e Padrone per la grandezza ? lo prie- 
go V-S-lllurtriffima a proteggere con-* 
tanta cortefia quefta mia fatica , con^ 
quanta riuerenza io ammiro le fue : e a 
non teneri! per meno da me dedicato il 
cuore, di quello, che le dedichi la Tra- 
gedia : e per fine le bacio affettuofiimen- 
te le mani . Roma il primo Ottob. 1 638. 
DiV.S.Uluftriffima 

Diuotiflìmo Seruitorc 

D. Luigi Adanzìni. 
L'Au- 



• CLlAutore a chi legg^ A 

L Ettore , perche queflo Poema ù Cparfo di varie forme » e voci 
Poetiche, a prima faccia improprie della pieti del cuore di 
chi haucri da Icggerlo,'e di chi dettolFo ; auuertiche'n cfle, tu non 
concepiili fcntimenti diucrfi dal loro iiicento . Fortuna> Fato , De- 
ftino, Cielo crudele, maligno, e altrettali voci non deuono arriuar 
giammai a lignificare più sù delle fecohde cagioni; o fortuite 
neceflarie , lempre foggctte a la onnipotenza di chi le creò . Ma il 
Poeta vaneggia colle forme, benché fiaben faldo neirintcnzionc-». 
Habbi dauàci agli occhi quella Protefta, perch ella e nccclTaria al. 
trettanto al giudicio di chi legge, quato alla Religione di chi com- 
pofe il Poema : e viui felice . 

Imprimatur, fi videbitur Rcucrcndiir.P.Mag.Sacri Pa- 
^ lacii Apoftolici . 

I3,AltcriusEpiJc.Cdm.ViceJg, 

10 injr aferino hò letto ài commijjìone del ReuerendiJJimo Padrt^ 
Maefìro del Sagro Palazzo Apofìolico l'ARI STOB ^LO 
Tragedia di Don Luigi Manzini : ne vi bò trouato co/a , cbt^ 
debba impedirne , o ritardarne la Stampa: la quale lìimo, cbejìa per 
renderjì adorna non meno co'verji di quefìo nobile Scrittore^ che ren- 
dutafifia per le eulte fue profe. Et in fede bò fcritta^e fottofcr'Uta 
la prefente di propria mano : adi 1 6, Ottobre xdjS. 

Fr. Adriano Cardinali Domenicano. 

« 

Imprimatur . 

Fr. °Nicolatis 'j^ccardius Sacri Palatij z^po/lolici Mag. 
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ARGOMENTO- 



RISTOBVLO fucceflb nel Principato, 
c nel Pontificato di lerufaletn al Padre 
Ircano , ripiglia il titolo di Rè , fa- 
lciato da* luoi Aui nella Cattiuità di 
Babilonia. Ma foucrchio gclofo deihu. 
poflanza j ritenuto Antigono fuo fecondo Fratello, a 
parte del gouerno j imprigiona la propia Madre,c tre 
minori Fratelli, tratti di Galilea in lerufalem . U mag- 
giore di quefti tré > per nome Alefandro , e fecreta- 
mentc amato dalla Regina Salome (da altri detta So- 
lina , e da altri anco Alefandra ) Spofa d*Ariftobulo • 
Cagione perch'ella (dopo difperata da' Medici , com- 
piuto vn folo anno di Regno, la falute del Marito) 
deftina lo Scettro , e le fuc Nozze all'Amante ; e a.* 
quell'effetto infidia variamente appreflb del Re alla 
vita , e alla riputazione d'Anrigono . Ma Ariftobulo 
coofidemiffimo di quello Fratello , fcntendo/I man- 
care lo fpirito, priuaramente lui dichiara Succeffore, 
c per allhora fuo Viceré i poco prezzando le calon- 
jQÌe,a fe ben note, di Salome . Quindi coflei,colta an- 
che da Antigono sù'l fatto a congiurare con Alefan- 
dro j dopo auuifàta delle rifbluzioni del Marito y ap- 
preflb di coftui tanto apparentemente querela Anti- 
ono , che Ariftobulo è sforzato a fingerfi in qualche 
ubbio della fede di effe . Contuttociò perche ne 
crede alla Regina, ne vuole efafperarla collaperto di- 
fpregioiordina a Giannco Vicecapitano delle (ue Guar- 
die, che venendo alle ftanzc Regie in quella notte-? 

Huomo 




Huotno fqb>|)ic tklarlAatb > paflfì libero ( ma Ce ar- 
tnatOinefìa fatto lccmpio,pcr cagioni folo a lui note. 
Indi (ccrctamcntc fpcdifcc ad Antigono chi l'auuifi a 
Tuo nonie> che (blo , e difàrmato a lui venga. Il che 
penetrato dalla Regina > e ingannato il MefTaggiere , è 
da Icf iàtro rntendere al Principe, chel Ré lo chio 
de armato. Onde tale auuiatoH l'Incauto alla Reggia> 
giunro appena fra leGuardie^ vi cade miferamentcda 
Gianneo , e da' Soldati vccifb . Ariftobulo anuifato 
del ca(b ) in tempo appunto , che pur riceuuto Fall- 
uifb della morte d^a Madre , da lui confumata ia# 
Carcere di fame ; neirinfcrmità , e nel pentimento 
grauemente fi lagnai prorompe in si dolorofi, e vio* 
ieilti ftridorì>ch'aperta(cgIi vaa vena nel petto ^ ver(à 
per bocca gran copia di fangue: il quale raccolto, 
pofcia , e portato per cafb da vn Seruo a gctcarfi nel 
rio , fdrucciolando il portatore > e cadendo nel (àn« 
guc dianzi (parfo dalle ferite d'Antigono,col fraterni 
prodigiofamcnte fi vcrfà , mefce , e confonde • Hof 
quell'accidente , non guari dopo rifàputo dal Rè , 6 
interpretato da lui per richieda di giufta vendetta^j 
del (àngue fraterno , ingiuftamenre (parlò \ taot'oltrc 
lo accora, ch'egli, benché agonizzante, fi fa condurre 
al luogo in(ànguinato : e quiui lalciatofi cader boc- 
conejonigiiafCi di dolore,e dirpcnitenza^ e^a l'anima. 

Vlfloria ì ài Flauto Giopffo EhreoMhro deW Antichità 
de Giudei tredici, capi dicinoue, e ridenti della Guerra 
Giudaica libro primo, capo terzp • 

OTTA Per- 



Perfone della Tragedia, H 



'Ariftobulo 'R) ài ferujàlem , e Pontefice . 

Ircano Filano , cioè , Principe^ della Tribt* di 'Benia* 

min , e Confgliere del 7(è . 
Curete Filano della Tribù di (jiuda > e Con/igliere del 

Antigono Principe Fratello fecondo dopo ilT^^e fioZ/i^ 

cere . > 
Arfacc Luogotenente di Antigono. > 
Seruo d* Antigono . 
Salomc T^egina, Spojà d<iAriflohulo . 
Nutrice di Salome, 

Gianneo Z^icecapitano delle Guardie del 2(£ , creduto 

Qyirmeno , 

Cuftode delle Carceri de tri Principi minori Fratelli del 

^^e • »»o«.«;«. » 

paggio T A 'À\l\ì C)'r \. 2 

Nunzio ^ del7{i. oicj 
Medico '1^^ '^it p 
Soldato della Guardia del 7(^, lul co c i 
Choro di Soldati d' e jfa Guardia, ) 
Choro Qtttadini dt Jerufalem • > . no l 

La Scena è nel Foro maggiore lerufalcià • j 
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SCENA PRIMA. 
AriftobulojIrcano,Curctc . 

D Eponetemi , o Semi . ahi (juanio è Itene 
De le pompe reali il pondo ambito . 
Portano il jf{egno i 7{egi , // duo Serui . 
Ircano. Inuitto 2(e , (juegli homeri firuili 
Tortan fola di te la parte inferma ; 
Ma la tua gloria , e* l tuo '•valor fin pefi 
T>i più nobili Atlanti, 
Tortan quella ZJirtù , qucflo Fortuna . 
Arift. Infelice Virtù y Uffa Fortuna 

A cui Ts^tura in tante guife i graue . 
Io de* Campi temici 
Fulminator guerriero t/h tempo , un tempe 
Di pacifico Htgno inerme Duce, 
Hor de Fati ludibrio y e fiherno io giaccio. 
E fi de gli Aui miei non 'Zftle Erede , 
Le dimefliche glorie erejft al fimmo , 
Hor di ceppo reale arido germe, 
1 Parti a me , loro i 'Nipoti efìmguo . 
(jià di morbo crudel preda infelice 9 ^ 
'Nel fior de* miei trionfi , en <vn de gli anni, 
^ioro a la Prole, a le Vittorie , e al 7(egno. 
Curcte. Tolga il Ciel (fueflt euenti ,o7{e. Non femprc 

Oue fulmina il Ciel le moli atterra. 
Arift. sfoghi* l Fato i fiioi /degni . lo de la Morte 
Temo fil quanto lice a a/« Cor reale . 
Qyimo la Vita fil, non perebbe uita^ 
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ATTO P 2^1 M O, 
Ma perche fpazjo a laltrui gloria ejlende. r 
£he fi pure il dejlin prejcriue anguìio 
A le mie imprefi il tempo ■ io d\jp ejìimo 
La piti degna d*ri;n 7{e ytejfer coftante. 
Se tanto almeno il fuggitiuo fpirto 
Meco dimorerà , cV io del mio T^egno 
Stabtlfjca la pace^ e gli ajjìcuri 
SucceJ^or di lui de^no; 
^on inuidio a ^oi gli anni , e la prole . 
Per me paga è la Jj>eme . In pace io moro . 
£ mia prole il mio ^{egno : e a lui prejcriuo 
Eguale a nyoti miei foflegno , e feudo . 
Ircano. Sire , jorfi il tuo mal non fia st crudo, 
che fperatne lo Jcampo altri non deggia , 
Mira , che di fiuerchio a te crudele , 
Preuedenda il morir y tu no l preuenga* 
Souente il cor nel proprio male inteji 
Fajfi del male e Jpettatore , e Jcena . 
Quanto meglio per te fora a più liete y 
E men penofe cure erger la mente y 
Chf non turbar da te mede fino il fenfo > 
Co rei penficr d*imaginata morte, 
E forfè inuan temuta f Anco tu fpiri . 
Speri chiunque Jpira . Jil momento 
Del nuhilofi Ciel frena il uolto , 
Perche pi 14 tojlo a liete cure intento , 
ey^entre medica man corregge i morbi y 
^on dai pace a / pcnfier , bando a* fi fpiri f 
7{ipo[a già con fortunato euento 
*Nel tuo prode German ficuro il ^gno. 
Tu che non penjl a la falute intanto , 
Che non è di te fily ma de tuoifirui. 



S C E ^ A ? I^I MA. X 
De la Patria , del 7{egno ^ e de la Fede f 
Arift. Jrcan , mn perfradi oti altri adora 
Del pio regnar le *T/ere leggi , e tarti , 
yiuer de' al 2(egno il ^ , non a Je Jlefo. 
(jli Scettri , e le Corone 
^on fin lucidi fol ; fono pefanti. 
Qhi lor pefi non *zfUol nodij la luce» 
Ch'io ritenga di 7{e le pompe, e i fafii, 
E altrui la mole appoggi oh troppo incauta > 
Troppo ne la pietà tenero Jrcano , 
Sluefta Qorona , onde a me largo il Cielo ^ A 
^on tant* ornò , quant' aggrauò la fronte > ^ 
/ momenti del 7{egno 
Di procurar , non d'obliare injègna • 
*T^er ciò Job 'viurò : fuor de le cure 
7\(e ricufo morir , ni ^iuer bramo . 
Sia di me pago il Ciel , Jazjo il deflino^ 
^a comunque ei difponga , io non ni inuolo 
Dal douuto al mio grado, A fn sì pio 
W(7» fia giammai, che , benché efangue , io nieghi 
Per minacciar di morte ^ 

"De cadenti miei giorni t;» fol momento^ • ^ 
(jià n/e noto, 6 miei fidi , a quai felici '\ 
Termini di pojfanza il 7(egno hò porto • 
De la doma /turca 
(jià tnjn confine , e [altro , 
Pria mortai Jpregiator de riti Ebrei, 
Hor tributario , e circoncifò inchina 
Il 7(è di Giuda y e de* Giudei le leggi : 
(fià mi uedefle a *z/oslra gloria , e pace > 
A le bende fàcrate y onÌ era Erede» 
Intrecciar le Corone ^ e i regij Alanti: 

A * 



ATTO P Ad O. 

Jerujàlem già d*ogn intomo efìolU, 
Qon cento armate torri al del la fronte: 
(jode di Salomone il Tempio eccelji , 
Dopo ben mille oltraggi , i propi Altari; 
Onde temuto , e riferito regna 
Da le barbare Genti il nome Ekre^ti-^A i 
Sola potea turbar de miei trionfi^ , -r r. \ 
E de le noftre glorie il grido , e l corfo 
D^fvn empia Donna la Juperhia, e tirnk. 
tAncor di giuflo fdegno il core auuampa » 
E di gitèéia ofcrgogna il 'volto arrojfa,^ 
Se per madre l'appello . ^fc non più madr< » 
Se la crudel di fua ragion pinete fe , 
Terche 'vita mi die , furarmi il 7{egno . 
^Ma già la parricida homai fa giunta 
A pagar de l'ecce(fo il fio condegno. 
Tojìo 'vedr^ , fe d'aure amhizioje 
Tafier folca fupcrba il fin xubello» 
Come hor d'ogni ejca priua 
Cibar potrà col* aure il petto infermo, 
^lefandro , e i Germani y infidi anelo ejji, 
E ne 'vafìt penfier forfè a lei pari , 
Pria Jepolti, che fpenti» joò chiù fi in loco» 
Onde turbar la noflra pace indarno 
Ofino fin y ch'io *viua , Indi fia cura 
D'Antigono il fedel frenargli in guifa^ 
che la gloria comune inuan ne tema. 
Hor che più far potea dejìra gelofa 

De la Patria , del G tu fio y e de lo Scettro f 
^a fe i*rvn ^nno fol lo fpazjo anguHo 
Dee mifùrar de le mie imprefe il corfo , 
O gran de Monarchi ^ a le tue leggi 
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S C E ^ A ? M A. K I 

SofcriuQ riuerente , 

E fi non ruoìontario i almen cojiante. 
Qual n/ijfi intanto io di morir confido. 
Il tempo c in man del fato , il merto in nofhra» ^ 
Se pero di fiuerchio io non mi arrogo 
In dar nome di merto a ciò y ch'elejji n',-'. \ir^ ^/f\ 
Per meritar . ma ti* x (ji^dicc eterno^^^^ ^ 
che gli affetti de' cor giuflo difcerni ^ \ ' ' ' 
Tu ben te l fai , fe Zelo honejlo y e pia 
Tutti del 7{egno a prò rejfe i miei fini AA ^^^^yi^ 

Curctc. ^al magnammo »e pip, qual giufio oprajli 
Signor; ma quindi a noi la pena aggraua^ , 
^elnjederti a te Beffo ancor ^iuentet \ f\ 
'Non che predire , accelerar la tomba . 
Troppo, ah troppo mortale il colpo fora, 
Qhel 7(è togliepe al 2(egH0 , al 7{è la 'Z/ita . 

Arift. Adi è cara la Pietà di tanti fgti , 

e che fin figli i FafalU a un pio 2{egnantcy 

Ada non lodo il Concetto , onde fi teme ^ 

'De le fortune mie men degno Erede. 

Forfi dunque non njede altri , o non erede 

In Antigono mio de la mia morte 

Competi fati i perigli , 

E rtftorati i danni ^ (g^ onde > e quale 

Trar potrebbe a gli Scettri , e a le Corone , 

Tiù de coftui famofì o braccio , o fronte f 

Curete. Dirò, Signor, quel che la fede al labbro 

Detta . si , che non turba Alma reale . > 

Di Aiinijlro fedel fincero auuifi . 

Arift. Quanto fi tace al ^ , sinuola al giufio , 
Se tacciuto non gioua , Hor dì, Curete, 

Curece. Sire , il Vulgo mal certo, i de* talenti 
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Atto p v^i m o. 

Tietà rigida troppo , e troppo ardente . 
Deh per Dio ti fitraggi , o Sire , in Corte , 
§lmui pur farai "Nume , a cui tuo* njoti 
Con mcn cordoglio altrui egro tu sparga . 
Le cure a me del Tempio lafcia : e credi , 
Che nocendo a te fteJSo , il Cor del Hegn<^ 
V anima de la Fè turbi y ed affanni. ^ 

Arili. Trence, non ha più loco iui ti timore y 
Oue dal certo mal fugge la Jpene . 
L'ejeguir le mie Tfoglie e per me fatta 
Conforto de la Morte y 
"Non danno de la Uita . 
Lafciamò i fin fi molli a i cor priuati. 
Sien le morti de i 7(è y come le '^ite : 
Sempre coflanti y e d'ogm mal più fòrti. 
Sdegna homai c^uejlo fino y ou egli i certo 
Del peggior de fùoi mali» affetti infermi: 
£ degni fino i mìei momenti efhemi 
T)* impieghi più reali . Hor tu m'aJcoUa • 
Oue tinuitto Campo 9 
De noflri fdegni eficutor felice , 
Da la Uinta 1 turca giunto , foggiorna f 

Aniig. "Ne la njalle Cedron , ferreo foHegno 
A lafè n^acfllante ^ • " ^ 
De l Inimico oppreffo , 
Ma impaziente ancor del giogo Ebreo . 

Arift. Prouido tjuiui il ferba a noftri imperi. 
Opportuno a gli euentl 
'Ben da noi preueduti . Homai tu miri, 
Qhen me di ri^iuó 0 nulla , 0 poco amnz^ 
Ond*è ragion , ch*al tuo regnar <z/icÌHO 
S'armi la pace , e s'obblighi la fede . 



S C £ ^ A SECONDA, 
^indi Erede hor ti chiamo , e a te lo Scettro 
Per natura douuto , e cedo , e dono . 
Soflieni hor la mia njece , iridi Jùccedi, 
Ala pria del tuo regnar , cauto prouedi 
De* fofpetti Germani a moti infidi. 
Z/igila sì , che d'Alefàndro i ceppi 
^on trasformi fortuna in tue catene . 
che fi per giuflo mio vindice /degno , 
Già di fame agonia 

La tuay la mia , non so Je Madre, o Perai 

Z/iue pero Mejàndro , e fico nutre 

2^ l'odio lor comune i duo minori 

Tuoi nemici Germani , e a noi rebelli . 

Hor fa del tuo ualor cura primiera 

Il cufodir con le lor ZJite il ^f{£gno. 

La 7{eina non tama : e fra la Plebe 

^on in tutto fei caro : ed io non manco 

Di fecreti temici , onde fi tema 

Al tuo regnar più d'run ignoto inciampo • 

Tu però ne la deflra armi , e ragioni , 

E njn core Afiamoneo porti nel petto. 

ZJirilmente ti adopra : e pria recidi 

Ogni . fTfia di jperanz^ a [arti infide 

Di penetrar co* Germani è chiufi 

Il nemico Ale [andrò . 

Ed ecco homai quanto fperar potefii 

Da 1/» moribondo amante . 

^antio chiudo nel core, e quanto puote 

Pojfeder regia deflra , hor tutto è tuo. 

Lieto TJÌui , ed impera : e fien la meta 

Del tuo futuro oprar Gloria , e Ptetate • 

Con quejli fini io ti preueggio eterni 
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-M ' Perfone della Tragedia . 

* 

Ariftobulo 7{è di lerujalem , e Pontefice . 

Ircano filarco , cioè , PrincifCy della Tribù di Venia* 

min , e Conigliere del7{è. 
Curetc filarco della Tribù di (jiuda , e Configliere del 

7(i. ^^--^ 
Antigono Principe Fratello fecondo dopo i7 ^ , r fetoZ/i- 



cere. 



Arfacc Luogotenente di Antigono . _ _ 

Seruo d'Antigono . 4'- ^'^^W^ 

Salomc Regina ^ Spofa J^zAriHobulo . 

Nutrice dà Salame. ì 

Gianneo Z^icecapitano delle Guardie del 2{è > creduto 

zArmeno . 

Cuftodc delle Carceri de tri Principi minori Fratelli del 

Nunzio > del^e . . rh^v il oi'^ ^-cj 

Medico ^J4.j**i^v*. p 

Soldato della Guardia del IQ^.' lul oir.m i 

Choro di Soldati d* e jfa Guardia. > 

Choro Qittadini di Jerufidem • 1 

La Scena è nel Foro maggiore £ Icrufalcsn . 3 
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SCENA PRIMA. 
Ariftobulo Jrcano^Curece • 

D Eponetemi , o Serui . ahi quanto è lieue 
De le pompe reali ti pondo ambito . 
Portano il 7{egno i 7{egi , // 2{i dm Serui • 
Ire a no. Inuitto 7(e , quegli homeri feruili 
Tortan fila dt te la parte infirma 
Ma la tua gloria , é l tuo rualor fin pefi 
Di più nohtU Atlanti. 
*Tortan quella ZJirtù , quejlo Fortuna . 
Arift. Infilice Virtù y lajfa fortuna 

A cui Telatura in tante guifi e graue . 
Io de Campi temici 
Fulminator guerriero tempo , '•vn tempo 
Di pacifico 7(egno inerme Duce, 
Hor de Fati ludibrio , e fiherno io giaccio . 
E fi de gli Aui miei non *zfìle Erede y 
Le dimefiiche glorie ereffi al fimmo , 
Hor di ceppo reaU andò germe, 
I Parti a mcy loro i 'Nipoti eftinguo. 
(jià di morbo crudel preda infilice , 
Wf/ fior de' miei trionfi y en *un de gli anni, 
t^oro a la Prole y a le Vittorie , e al 7{egno, 
Curctc. Tolga il Ciel quefti euenti y o 7(è . Non fiempre 

Oue fulmina il Ctel le moli atterra, 
Arift. Sfioghi l Fato i fiuoi /degni , lo de la Morte 
Temo fiol quanto lice a nyn Cor reale . 
cy^nio la Vita fil , non perciò è ^ita^ 

A Ma r 



ATTO r 7{^I M O, 
Ma perche fpazìo a f altrui gloria ejlendf. 
Qhe fe pure il dejìin prejcriue anguHo 
A le mie impreji il tempo ^ io d\jfe ejìimo 
La più degna d*^n 7{e ytejfer coflante. 
Se tanto almeno il fuggitiuo fpirto 
Ad eco dimorerà, cV io del mio T^egno 
Stahtlijca la pacey e gli ajficuri 
Succe£ir di lui de^no ; 
^on inuidio a ^oè gli anni , e la prole . 
Per me paga è la Jpeme . In pace io moro . 
E* mia prole il mio 'j^egno : e a lui prefcriuo 
Eguale a '-voti miei fof legno 3 e feudo . 
Ircano. Sire^ forfè il tuo mal non fa sì crudo, 
che fperatne lo fiampo altri non deggia , 
j\dira i che di fiuerchio a te crudele , 
Preuedenda il morir , tu no' l preuenga . 
Souente il cor nel proprio male inteji 
Fajfi del male e Jpettatore , e fena . 
Quanto meglio per te fora a più liete y 
E men penofe cure erger la mente, 
che non turbar da te medefmo il fenji , 
Co' rei penficr d*imaginata morte , 
E forfè inuan temuta f Anco tu fpiri , 
Speri chiunr^ue Jpira . Vn fai momento 
Del nuhilofo del frena il uolto . 
Perche più toflo a liete cure intento , 
Mentre medica man corregge i morbi ^ 
^on dai pace a i pcnfier , bando a fi fpiri f 
2{ipofa già con fortunato euento 
^el tuo prode German ficuro il J{egno. 
Tu che non penji a la falute intanto y 
Che non è di te fol y ma de' tuoijirui, 
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De la Patria , <r del 7{egno ^ e de la Fede ^ 
Arift. Ircan , non perjuadi oti altri adora 
Del f io regnar le fvere leggi , e l'arti . 
Viner de* al 7(egno il 7{è , non a fi fle^o. 
(jli Scettri , e le Corone 
^on fin lucidi fil ; fino fefiinti. 
Qhi lor pefi non '-uuol nodij la luce. 
Ch'io ritenga di 2^ le pompe, e i fitfii, 
E altrui la mole appoggi f oh troppo incauto » 
Troppo ne la pietà tenero Ircano , 
Quejla (^orona f onde a me largo il Cielo 9 ^ 
^on tant* ornò , tjuant' aggrauò la fronte , 
/ momenti del 2(egno 
Di procurar , non d'obliare infigna . 
I^er ciò filo ruiurò : fuor de le cure 
7^ rìcufi morir , ne nAuer bramo . 
Sia di me pago il Ciel , fazjo il deflino . 
^a comuncfue ei dtfponga , io non m* inuolo 
TDal douuto al mio grado, A fii sì fio 
J4on fia giammai, che , benché efingue, io nieghi 
Per minacciar di morte 9 
'De* cadenti miei giorni fil momento^ 
^ià nSe noto , 0 miei fidi , a c^uai felici 
Termini di pofptnz^i il 2{egno hò fiorto • 
De la doma Iturea 
^ià C'Zfn confine , e t altro. 
Pria mortai Jpregiator de* riti Ebrei, 
Hor tributario , e circoncifi inchina 
Il 7(è di Giuda , e de* Giudei le leggi : 
(fià mi ^edefle a ruoflra gloria , e pace , 
A le bende fàcrate , ond* era Erede , 
Intrecciar le Corone ^ e i regij Alanti : 
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lerufalem già d'ognintorno efìolle, 
Qon cento armate torri al del la fronte: 
(joàe di Salomone il Tempio eccclji , 
Dopo ben mille oltraggi, i propi Altari; 
Onde temuto , e riuerito regna 
*Da le barbare Genti il nome Ebreo. tfìV 

Sola potea turbar de miei trionfi, ' 
E de le noftre glorie il grido , e l corfi 
D''i^n empia Donna la fuperbia, e Cini. 
tAncor di giuflo fdegno il core auuampa, 
E di giuéla vergogna U n^aUo arrojfik,, 
Se per madre l'appello • non più madre » 
Se la crudel di fisa ragion pinete fi , y 
n^erche T/ita mi die , furarmi il 2{egno . 
cy^^ già la parricida homai fia giunta 
A p^g^r de lecceffo il fio condegno . 
Tofto uedro , fi d aure ambizjofi 
Tafcer folca fupcrba il fin xubello» 
Come hor d'ogni e fia priua 
Cibar potrà coi aure il petto infermo. 

^lefandro , e i Germaìii , infidi anch'ejji , 

E ne n^alh penfier forfi a lei pari , V 
Pria fipolti , che fpenti» l?o chiù fi in loco 9 
Onde turbar la nofìra pace indarno 
Ofino fin, ch'io n;iua . Indi fia cura 
'D'Antigono il fedel frenargli in guifa 9 
che la gloria comune inuan ne tema , 

ffor che più far potea deflra gelofa 

De la Patria , del Ciufio ^ e de lo Scettro f 

fi d'*Zfn anno fol lo fpazio anguflo 
Dee mifiérar de U mie imprefi il cor fi > 
O gran 7(è de* Monarchi , a le tue leggi 
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SopriuQ fiuerentc > 

E fi non ruoìontario, almen coftante, 

^al ^ijfi intanto io di morir confido. 

Il tempo ì in man del Fato , il merto in noflra^^ 

Se pero di fiuerchio io non mi arrogo 

Jn dar nome di merto a ciò , ch'elep 

Per meritar . ma tu ^ (giudice eterno», 

che gli affetti de\ cor giujlo difctxni ^ 

Tu ben te l fiù, fi Zelo honefla^ e fio 

Tutti del y{egno a prò rejfe i miei fini . 

Curctc. ^al magnammo ,e pio, qual giufio opra/li 
Signor ; ma quindi a mi la pena aggraua , 
^el 'lederti 0 te fleffo ancor ^iuente, 
*Non che predire , accelerar la tomba . 
Troppo y ah troppo mortale il colpo fora , 
Qhel 7{ì togltepe al 2{egH0 , al 2{£ la '•vita. ^ 

Arift. Ali i cara la Pietà di tanti fgti , 

( che fin figli i Vafiallt a t/w pio 7{egnante) 
Ma non lodo il Concetto , onde fi teme 
TI>e le fortune mie men degno Erede. 
Forfi dunque non njede altri ^ o non erede 
In Antigono mio de la mia morte 
Compenfati i perigli , 
E riftorati i danni f onde, e quale 
Trar potrebbe a gli Scettri y e a le Corone , ^ 
^iù de coftui famofi a broficio , o fronte f 

Curctc. Dirò, Signor, quel che la fede al labbro 
*Detta . so , che non turba Alma reale 
Di Miniflro fedel fincero auuifò , 

Arid. Quanto fi tace al ^ , sinuola al glufto , 
Se tacciuto non gioua . Hor dì , Curete . 

Curctc. Sire i il Fulgo mal certo e de talenti 



D'An^ 
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U Antigono : e tabhorre , oltre il fio fàflo, 
Perche la fama in ogni Trihk eguale f \ ^ 
^Benché certo mendace, altrui t addita inuQ. 
Furtiuo occupator de la tua fede» ■ l\ 
£ fitihondo forfè anco del /angue • V *^ «t^^^Ti 
D* ambizione in lui gli affètti accujii^^^^'^ «\ 
E ne condanna i mal celati indici^. • "tfe^mw 'xV^, 

Arift. (jià del falji rumor noto mi e*l Jème. O 
Ada le ingiujie querele homai ficuro ^ «V'^i 
Purgò del Prence ogni pruigio , e ogni dtiù 
Ciòi che parli la Plebe H ^ non cura : 
Cura Jcl le cagioni ond' ella è mojia . ^• 
Io d^ Antigono i fini ho sì ben noti, 
che già la frode altrui gtinjidia inuano , 
SÌ chi lama , e chi l*odia , e chi gli tende 
Empie reti d'infamia , e ancor di morte ; ) 
Aia ih inoltre , che a torto, e so, chen damo. 
Curete , ajcolta il 7^ , chor te confglia : - y 
O y mcente , te ammenda , o , fido , altrui . 

Curete. Sire, io adoro il Prence. Arift. Olàf Curete f 
A tronco faueUar muta rijpojia . , 

SCENA SECONDA.^ 

Arfacc, Antigono, Senio d'Antigono , Arifto- 
buloj Curete > Ircano. 

Arfac.ir? Cco il Antig.F«or di letto,e fuor di Corte? 
Seruo. ■ ^ Egli e certo. Anùg. Gli doni il Ciel placato 

Adedicina n/itale a tanti affanni. 
Arift. Opportuno giungefli , o fèmpre caro 

Mio (jerman , mia deltzja , e mio foftegno . 

Sire, 
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Antig. Sire , mentre te inchino y il Cielo adorg 
Qual benefico più ; già chen mirarti 
Jcefo egli niinuita 
fferar dal tuo male 
La fofpirata , e fiipflicata pace . 

Arift. Poiché sì dolcemente amor t induce 

creder ciò , che brami , io fra miei inali 
?^l cederti fedel , tra tanti infidi , 
^odo y fi non rimedio , almen conforto . 
Ma forta è pur^ che te d'inganno io tragga. 
Antigono , io mi moro : e Paure efireme 
Cofiante sì , ma non fiperante , io Jpiro . 
Qua mi trajfie defilo , prima , eh* io moia , 
Di ^venerar del Tempio i fiicri ^Altari ; 
Moggi y che più fiolenni il fido Ebreo 
Porta al Dìo d'/fiael Vittime , e Voti. 
Slueflo giorno diuoto , in cui fi chiude 
De la pia Scenopegia ti culto efiremo , 
Io pur y benché cadente y e fimiuiuo y 
'Bramo di ^venerar quel Tempio eccelfo. 
Se non con le ginocchia , almen col pianto . 
Chi sa y che refi a miei fingulti il "Nume 
Placato y 0 men fineroy 
*Non mi tolga a le pene : o almen non faceta 
Sacra nel Tempio Juo la mo^te miaf 
Ma comunque e% decreti , io là rn inuio , 
Cjià che qual non pofio , almen qual Seruo . 
Tua cura fìuy Germano y hoggi in mia fZfece 
Lo fipiegarui qual 2Ìe le pompe r^^fiite . 
Vanne y e diuoto al gran Tonante inchina \ 
Le Z^ittime comuni , e i propi ^^oti. ^ ^ o 

Antig. 0 di cor generofo 

. ^ pietà 
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Tietà rigida troppo , e troppo ardente . 

Deh per Dio ti ^itraggi , o Sire , in Corte > 

^luiui pur farai ^ume , a cui tuo rc/oti 

Con men cordoglio altrui egro tu fparga . 

Le cure a me del Tempio Ufcia : e credit 

Che nocendo a te flejio ^ il Cor del Hegno \ 

V anima de la Fc turbi , ed affanni . n V ^ 
Arift. Trenccy non ha più loco iui il timore y 

Oue dal certo mal fugge la Jpene . 

L'efiguir le mie a^oglie è per me fatta 

Conforto de la Morte f ' " 

"Non danno de la Z/tta . 

Lafciamo i fènfi molli a i cor priuati, 

Sien le morti de i 2(è y come le '^ite : 

Sempre coflanti y e d'ogni mal più forti. 

Sdegna homai queflo fino y ou egli i certo 

Del pcggior de fuoi mali , affetti infermi : 

£ degni fino i miei momenti efhremi 

T>*impieghi piìà reali . Hor tu rnafcoUa . 

Oue tinuitto Campo 9 

De* noUri fdegni ejecutor felice ,.«^10 

Da la Z/inta I turca giunto , foggiorna f 
Aniig. la ^alle Cedron , ferreo fofiegno 

A la fè njacillante 

De l Inimico oppreffo , 

Ma impaciente ancor del giogo Ebreo, 
Arift. Prouiao tjuiui il /erba a noflri imperi. 

Opportuno a gli euenti 

*Ben da noi preueduti . H ornai tu miri, 

Qhen me di uiuo 0 nulla , 0 poco auanz^ j 

Ond'i ragion y ch'ai tuó regnar n;icino "^-^ 

Sfarmi la pace , e s'obblighi la fede . 

Quindi 
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^indi Erede hor ti chiamo s e a te lo Scettro 
Per natura douuto , e cedo , e dono . 
Sofiieni hor la mia njece , indi Juccedi, 
Ma pria del tuo regnar, cauto prouedi 
De* fofpetti Germani a moti infidi. 
Z^igila sì y che d' Ale/andrò i ceppi 
'Non trasformi fortuna in tue catene . 
Che fi per giuflo mio ^T/indice /degno,. 
Già di fame agonizzi 

La tuay la mia , non so fi Madre, o Perai 
Z/iue però Mefitndro , e fico nutre 
7\(e l'odio lor comune i duo minori 
Tuoi nemici Germani , e a noi reheìli . 
Hor fa del tuo ^alor cura primiera 
Il cujìodir con le lor Uite il 7{egno. 
La 7{eina non tama : e fa la Plebe 
'Non tn tutto fii caro : ed io non manco 
Di fecreti Nemici , onde fi tema ^y^? 
Al tuo regnar più i'tm ignoto inciampo » 
Tu pero ne la deflra armi , e ragioni , 
E *Tjn core Ajfamoneo porti nel petto, 
ZJirilmente ti adopra : e pria recidi 
Ogni . 'Z/iVt di jperanz^ a [arti infide 
Di penetrar co Germani è chiufi 
Il nemico A le [andrò . 
Ed ecco homai (guanto fperar potè fii 
Da njn moribondo amante . 
Quantio chiudo nel core, e quanto puote 
Pojfider regia deflra , hor tutto i tuo , 
Lieto f-viui , ed impera : e fien la meta 
Del tuo futuro oprar Gloria , e Pietate . 
Con quefii fini io ti preueggio eterni 

B 
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T)el regno il corfi, e de la Fama il grido, 
^ull altra legge al tuo ^oler prejcriuo y 
CheH tuo ruolere . Ei fol quanto rajpmhra 
Tender dal mio poter , moderi , e regga . 
Loderò , hencht ignota ombra cagante , 
D* Antigono gt imperi , i fatti , i cenni . 
Antig. Sire , il dubbio , // timore , f7 duol | ch'io pnto 
E Jol di perder te , mio generoji » 
E benefico in a/» Padre , e Signore . 
Cangiafie pur tuo Fato in mille flragi 
Di quefto fino il Qtel , compio fpontaneo 
Ter la falute tua gli offro la mia . 
e^a fi pur là tua morte egli prefiriffi 
Ter tormento immortai de la mia uita , 
Wo« fia giammai , che tante grazie fiéella 
Da le ruifiere mie tempo fugace - 
Con cento , e mille intanto 
"D'obbligato de fio diuoti affetti ^ 
Profirato al fuol , rendo e grazie^ e lodi. 
E» fi non altro, almen prometto eguali ^ • 
€lAI tu efimpio , al mio fangue ^e a cjuejìo Scettro 
eh' è pur di tua Uirtù parto famofi , 
La Pietà, la GiuHizia , il Cor , la Deflra. 
T)e la 7{eina , e de Germani , io temo 
^luanto temer dee chi le leggi , e Dio 
Ha per cufiodi y e Duci. Ah quel, che punge, 
£luel y che morde il mio Cor , lafio > ci tuo male 
SÌ da te di fjf erato , e homai negletto'^ ■'*'z> 
Quafi per ^ano ognt rimedio abborra. 
9^a deh pietà dt me : pietade almeno 
Di me Signore . a la tua 2(eggia ah torna » 
£ rendi a la quiete il fianco infermo • 

eh 
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Arift. £hi porta in fin la Morte inuan ripofit , 
Adto y Trence . Sà . Al Tempio . 



SCENA TERZA. 
Antigono, Arfacc, Scruo d'Antigono. 



c 



f/i dar può legge a *vn moribondo inmtto\ 
che ni teme il morir , ne 'Zfita /pera i* 
Et fi afiretta a la Tomba , e par , che goda . 
Mtfiro 2(egnatore! o quanto infaufli 
7{uota a tuoi danni il Cielo a/petti, e lumi ! 
Ma più mifiro "^{egno , a cui repente 
Tafior sì pio , sì prode 7^è s*inuola . 
ArCice. Signor , *T/ana pietate , e intempefiiua 
Hor ti fura a te ftefio . il 7(è declina, 
E homai de thore eflreme ei fìejfi intende 
I momenti Tficmi : e neghitofi 
Fra molli affetti hor pofi f e non eftendi 
Eficutor del fiéo njoler già noto , 
A lo Scettro di lui la mano ardita f 
Ei ti nomina Erede : e tu di lui 
Succeffor per natura , 

'^on ne affretti il pofieffo f homai che attendi f 
Di rueder preuenirti / e che tinuoli 
La fitgace 'J^ina e 2(egno , e ruita f 
Afiettt di ^-vederti armata a fronte 
Schiera di Congiurati 
E preporti Alefandro , e tratti a morte f 
Antig. Arfitce , njtue il 7{e. poco tu mi ami ^ 
Se tenti la mia fede . Io fin del 7{egno 
E naturale , e nominato Erede ; 

B 2. Onde 
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Onde oltraggiar la maejlà non deggio , 
ciò oltraggiata i fer me fora poi ^ile^. > 
Voglia il Citi y chel 7{è *zfiua . Io per lui njoglio 
cy^pcurar , non occupare il 2{egno . 
La 7(eina io non temo . £' donna : è inerme : 
^è.del ^gno è capace . H fier Germano 
Z^iue occulto a lei Beffa . Altrui congiure 
Temer non TfO , fi la ragion mi e feudo ^ ^^"^ 
Ada chi temer degl'io meco mal fdo , 
Se de* Sudditi fvncjuanco io non offeji 
pure T/w plebeo t 

Arface. Uodio , che ferue occulto in (gualche fino 
^on è tua colpa nò , ma frode altrui . 

Antig. Frode , che non fi appoggia a noflra colpa 
Di leggieri ruina , e fico tragge 
^e precipizi il frodatore ingiujflo . 
^on ha di che temer core innocente, 9^ 
Giudicar de' Germani hor non mi lice. 
Che del 7{i fon MiniHro , e lor Confiruo • 
Ma fi fia mai y che più benigna firte 
Commetta al dorfi mio del 7{egno il pondo , 
Aiofirerò a fratricidi > empi i e ruhelli , 
che lo Scettro egualmente 
Ofnar potrammi , e ajfuurar la deflra . 
Schierati che fino , anco impotenti. 
Che potranno fra* ceppi f e fi fia d'uopo. 
Che potran su le Croci ^ e su le 7(uote t 
Aiuore intanto la cruda , 
che lor diede impietd non men , che utta . 
Di loro il uiuente ancor difjfonga ; 
Indi fpentOy ch*ei fia, contro un regnante. 
Cauto , gelofi , armato , e giufio Erede , 

chi 
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Chi fa y che a moti » ed a congiure afpiri^ 
Donna , Fedoua , Serua , e cjui Straniera r* 
^0 , no . Si penjì pure hor da chi è jido , 
Come fèruir cojlante al 2{i , che n^iue . 
che per ciò » che fia pojcia y ho hen preuijh 
^anto a proutdo cor prudenza additi . 

Arfàce» Perdona a la mia fede , e al Zelo ardenti 
Ciò , che fòuenhio ardimento/i errai . 

Antig. Te ne lodo > emmi caro , e non erra/li ^ 
'Benché per hor a ejjer non deggia accetto . 
Aia già del Jacrifcio il tempo affretta • 
Tu del /acro apparato homai tinuia 
Qyi conuocare , a preparar la pompa , 
Mio fedele . Seruo. Io parto , e toflo rtedo. 

Antig. cy^rjàce , e tu ueloce , oue al Torrente 
VEfircito fi accampa , 
Vanne , el conduci al Ponte , onde ft pajja 
7)a la 7{occa reale al Tempio . Arftcc. Io uado 

SCENA Q^V A RT A. 

Gianneo , Cuftodc . 

^ A Lfin fceuri da gli occhi , in Foro aperta , 
jf \ Lungi fiam da chi noda , e chi ne ojferui . 
Ciò , che tanto ti cale homat mi /copri . 

Cuft. Prence , di te mi dolgo , e di me temo . 

Gian. Prence non mi nomar . Gianneo fin io . 
Sarò forfè Alefandro 

Di nuouo alhor , chel £iclo , o Morte il chieggia 
Cuft. Temo ^ Signore y homai più , che non /pero . 
Gian, ty^a qual cagion sì repentina induce 
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il tuo cor , la tua Jpeme , a noua tema . 

Cu fi:. Timori chenuecchta homai nouo tu chiami f 

Gian. Sluanto più antico egU è , tanto e più <Tjano, 

Cuft. (jianneo , la noflra <-uita hora da njn fìo , 
Da un momento incertijfimo dipende, 

Gian. Aia pur qual nouo moto a noui horrori 

Di ipauento ti chiama f Cuft. Ognhor mi femhra 
Vdir Aiejio del 7{i , eh* a te s'inutj . 

Gian. Per qual fne, Cuft. A uederti , e trarti a lui . 

Gian. E tu quindi tremante f Cuft. E con ragione. 

Gian, '^ed hai Jàgace tanto , e tanto audace , 

2{imedio in pronto f Cuft. E quale ingegno , o forz^ 

rPuo vietargli l cederti f Gian. Ogni ben Iteue, 

Se'n petto hai core . Il 2{) certo non fia, 

Ch'a le Carceri njenga . Hor chi che Jia 

Nunzio di lui y tu ben ueloce il (raggi 

Tuo prigionier nel più Jècreto hoiìello , 

E per cagion ne adduci il regio impero ; 

Indi ueloce a me ne uieni . O quanto > 

O quanto di leggieri 

Pauenti . E pur tardi temer deurebbe 

chi di fortuna infra gli ejlremie poflo , 

Qosì chi fa y che giténga , oue non sventra 

che per tua porta , e per tuo meztP , ed opra f * 

Cuft. Ma fe Antigono ei fofe y o la 7{einaf 

Gian. Fauoleg^ia del 7{è noui diuieti . 

^e ciò ballando ; ejfi pur chiudi in loco, 

Oue mal grado lor diano racchiufi 

Spazio a noi per lo [campo inuerfi oyirabia. 

Alhorchifay che fuggttiui ignoti 

O ne ojferui , o ne fegua f A i cafi nuout 

Clingannati confup » e irrifoluti , 

Dan- 
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Danno tempo d dipgni. In ogni euento 
De [audace dejio Fortuna è Cioue • 

Cuft. Signor, quefli fin tutti 

Di dijperato cor rimedi eflremi • 

De [audacia reale in te ben Udo 

V intrepido coragio ; ahi ma finhora 

^on ho ragion, che la fortuna amica 

Adi paleji a tuoi ^oti . É folle alfine 

Chi fuor d'ogni ragion la morte affronta • 

£luì fi tratta di 'Zfita , e per me inoltre , 

Sfortunato , d'infamia , e di ruina . 

Sai , che fin^altro appoggio al furto mio , 

Che di cotejli tuoi Capelli , e 'Barba , 

Coftante pur fofferft 

Di mirarti , già compie intero il giro 

D'^una Luna , fecreto 

Conuerjàr con la tua , con la mia morte ; 

Mal veder pofiia la falute Sambo 

Penar sì folle , e lungamente appefà , 

(E pur forza , ch*iol dica) a pochi crini ^ 

Cianneo , mi fa temere , onde ho per faggio 

Conjiglio , che tu homai penjì a la fuga . 

Cià uedi y che non ^al contro fortuna 

Di magnanimo cor forz^ , t cofianz£L , 

Che fai più qui f [e cadde 

De [ottenuta guardia il cajo deflro , 

Indi poi che feguì f che più qui [peri f 

Qualche ^il Galileo , che'n te mirando , 

^nco fitto la chioma inuano eflefa^ 

Haffigurtl fimbiante 

Sotto l fuo del sì lungamente noto f 

Gian, Strane cofe il timor finge a run 'jHocente , 
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Dunque di de/ira fòrte T^n lieue pegno 
Ti Jemhra, hauer trouato in quefia T^^ia 
T) Armeno Caualter fauore , e fede : 
E quindi hauer Jortito 
De la Guardia reale 
1 1 tanto qui pregiato , e ambito impero ^ 

Cuft. Jourano però , nè men cojìante . 

Gian. Poco importa di Duce il nome , ou altri 
T>i Duce hahhia mercè , rifpetto , e grado . 

Cuft. Giugnejli Armeno alhor fcnza J{iuale, 
£he fi per cafi il qui firhato flile 
D*eleggere Stranieri alhor potea 
adempir fi in altrui, te co la firte 
Di tanto liberal fiata non fora, 
cAnzj nè meno in ciò propizia , quando 
Tanto de la 7(eina il cor fautore 

fofie a chi d* Armeno 
Il nome nuanta , o la fauella e/prime, 

Gian. Ada qual nouo argomento , o pià efficace 
'Di profpera fortuna alfin richiedi 
Da lo fpazjo £un filo angufio me fi f 
Dunque douea de la real cuflodia 
Ad ignoto Stranier darft in un punto 
Ogni honore j ogni titolo più degno , 
Senza pria di juoi gefii , o di fua fede 
Pegni tenere , o tefiimoni illufiri r* 

Cuft. Sì che d' incerto , e di fallace honore 

Tua fortuna ti pafief Gian. Antimi nutre; 
eh* a* miei fiiji fil bafia un brieue fpazio, 
E quefio, quale ei fa y grado men degno. 
Aia ciò che a te rtlieua f o che ne temi f 
Forfè de* Galilei gli occhi pauenti f 
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Compiuta ì già la Scenopegia ; e pure 
Galileo non fìt qui ^ che mi notajie. 
*Aia chi raffigurar piprehbe 'volto 
Trasformato in njnanno 'i 
Dal femhiante di (quattro in cimfue lujlri 
A quello d*otto in noue f entro 4 la Torre , 
Trattane la 7\eina ^ a me non mai ^ 
Ciunfi in lerufalem d'altrui iajpetto, 
^ed ella Jlejia infra quei tetri horror i ^ 
De tojcura prigion poti giammai 
'Del *Xfolto mio raffigurar fimhianzf . 
Quinci da lei ftcuro , a ogni altro ignoto 9 
Da chi deggio temermi r* Horsù njà lieto » 
E fopra la mia fi poja, e ti accerta, 
Che fe pria dt tré Aurore il Ciel non apre 
A concetti difigni il *uarco attefi , 
Fuggiremo in Arabia . Hor non fii pago !* 

Cuft. Ma perche non più toflo hor hor tJnuoU 

Da' tuoi, dà miei perigli Gian. Jl Ciel per anco 
La^ia de le fperanzs ^ nu non chiù fi. sV 

Cuft. Gianneo, deh non lufmghi 

V ana fpeme il tuo fenno . aperte fino 
Pur troppo al precipizio ampie le ^ie . 

Gian. Io Jàprò declinarle . Cuft. Jl fato tnuano 

Si declina , Signor , Gian. Dunque fi fiegua : 
E sei d'interni impulfi il cor mi Jprona , 
(^hi da glimpulfi fi$oi tragger mi tenta f 
Aia homai ti acqueta : e 'Xfiut 
Lieto y ch'io affai più cauto , e men da lungi , 
che tu non fai , seggio di firte il crine . 

Cuft. Uoglia Dio , che fui prenda . Gian. Intanto Jpera : 
E fouente a me riedi in quefii giorni . 

C SCE- 
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SCENA Q V I N T A- 
Salome , Giannco , Curetc , Nutrice . 

Glanneo , doue t Gian. Utrioy alca7{ema : 
E gii , chel C'tel coì% grato incontro il dona , 
Ad adorarti pria . Sai. Furo a me cari 
Ognhor gli affetti tuoi , ma in queHo punto 
Tiù de t^fo graditi . Hot dì , Curete , 
E Gianneo qui prefente il tutto afcolti. 
Curetc. \eina , in poche note 

lo chiuderò quel molto , onde a ragione ^ 
Temer dobbiamo . c^/ tuo rualor fa pofcta V 
De nojìri efìremi , e homai ^icim mali 
Obbligato il rimedio . // 7{è non haue , 
Fuor d* Antigono , Amici . Ei glt comparte 
Lintime cure , le fperanze , il trono . 
^e prejente gli aperfe il chiufo interno 
E del fuo male , e del fu amore : e in fine 
Difegli , ch'et fi muore , e lui del T^egno 
Appellò Erede . Ei prouedeffe , aggiunfe , 
A fuoi cafi : e acccnnoglt anco nemici 
La 7{e'ma , e i Minifìri , oltre la Plebe . ^ 
Salome , a che più tardi f e a che ptìi^ lenti 
Mnoui de l'ire a la ruendetta i pajfi f 
Sen momenti sì dubbi ti cor non ofa , 
O troppo inuano , e lungamente efìcfe 
Tue congiure , mia fpme , e nofìri '"joti . 
Salome. Z/dtfli altro, Curcte ^ Cur. lo più von hebb$ 

Vdito per udir , cor per fifftire . 
Salome. fempre alhor , che tuona y liOel faetta. 

Cu 
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Curete i i mia ventura , e mia Jaliéte ,\s .-.j^ : • c' /d 
naujragoji mar di tante cure^ 

Z/ejJer [coperti , e declinar gli /cogli . 

Siatemi fidi , Amici , Indt vedrete , > 

Qom*io Japrò del traditor Cognato 

Dijfipar le fi>rtune. Ouunque i d'uopOy 1 

Cianneo , del ferro , hahhtalo a un cenno in pronto. 

E tu , CuretCy oficrua , e mi palejà 

^anto agitar da regtj /degni udrai . 
Gian, ^anto sa j quanto può de/Ira fedele , 

Jo per me ti prometto. Cur. Ed io di fede 

Altrettanto ti giuro , Sai A me d'entrambi 

Di pari e caro , e nece/fario il uoto. 
Gian. Tutina , io quanto /ino , e quale io uiuo, T X 

Tutto e merce del tuo real fauore . 

intendo ben con alma grata , e humile , ^ 

Qhe que/thonor y che fuor di mertOy io godo 9 

Caualiero fìraniero , ignoto Armeno, 

£ catena immortai de la mia fede 

A tuo* imperi , a tuoi cenni , d tuoi piaceri . 
S^ilome. 2{i/irba a maggior uopo i grati uffici. ^ • rnolcZ 

Al regnar d^Ale/andro , haurai più certi, 

E più nobili pegni 

Del uoler mio . Curete , oue la/ctafli 

n 7(è !" Cur. ^el Tempio , oue ft trajie 

^oco men , che /pirante : onde ei fÌe/fo, 

*Non so /e per orare , 0 per morire ^ 

^on ueduto , de* Serui , e de Soldati 

Die congedo a le Turbe : e i Sacerdoti 

Di/fero , che ben toHo , 

Per la ftrada del Ponte (ond'io pur uenni) t 
Lhaurian Jeruito al /ùo reale albergo , 

^ n • CnìA 
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Salome. Colà ne riedi , e ben gelofi al fianco 

(jU ajjtfli. E tu , buon Duce, 

^on partir da le Guardie » o al più dal Foro . 
Curece. Tu di Salome intanto 

Degni i rimedi al gran periglio apprefìa . 
Nutrice. Io leggo in fronte a la T^ina il duolo , 

SI dejìo di sfogarlo . Amici , adio . 

SCENA SES TA. 
Salome , Nutrice . 



\ 



NVtricey hor che noi foli 
Maeftà non rattien , duihio non frena , 
Saprai [alta cagion , che da la ^{eggia j v 
^aji a diporto i e a ricercar riftoro \ 
Da [aure , c^uà mi trajfe . 
Nutrice. 'Ben mi aumdi , o 2{eina , e ben mi appoji , j 
ch'altro brami , che [Aure . Hor meco ejala \ 
De' ptnfieri agitati il duol profondo . 
Salome. Madre , ti noftro periglio è giunto al fommo . 
S'aita pietà del Cielo a noflri mali 
*Non ficcorre improutfa , \ 
Alejàndro è perduto ^ ejule io fono y . . v\ 

// 7{ì /otterrà . Nucr. Ohimè , tante in punto 
Lagrimofe nuolte ^ e chi le fece t 
SA.Del'E^la morte. >i\ltT.E' morto il TièfSal^on.Madre. 
Egli e peggio , che morto . B morto al 2{egno; , 
Che per no/Ira fiiagura, e fua ruma» ? 
Il mio Gemico in Juccefore elejfe . ^VifL 
Nutrice. Tanto dunque ti affanna '•vn mal premilo, 
E necejfario f Salo, Sola , ahi , fola forte » 
^.SmTi E del 
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E dd languente gli afcofti fini 

^ecejsario mei fanno . Nucr. Olà i 2{eina f 

Ouel fililo ardire f oue fin [arti f 

'Dunque ajsalita in *Tfn momento » e opfrejpi , 

Terdtl filtto core , e l*arti antiche 

Tu da la culla infra le fihiere auezjia 

A trattar larmi, e a meditar le flragiy 

Tu *vintadal TimorefSd\,Ahi Aladre,ahi Madre, 

Da nemico più fier i/inta fonia . 

Nutrice. Da chi , figlia ^ rijfondi . 

E pur tacita piangi f oAh fa » ch*io fappìa 
chi ti ^infi 9 0 ti offe fi , Salo. Vh che mi auinfit 
E ch'io difefi . Nutr. lo non t intendo : e homai 
Impaziente il bramo . 

Salome. Troppo m'intenderai ; ma fiffri alquanto > 
Mentrio pene di morte al cor fipporto. 
Sì toflo non prorompe '\ 
Da tangujlie da un petto njn duol mortale . .3 

Nutrice, che fia mai sì penofi f Sai. Ahi , Aiadrey amore. 
Sai ben s'amo Alefikndro : e (ai y fi quanto 
c/^ real Donna , altrui di fé congiunta , . ». 
Santa honeflà concede , io amai coflui , 
*Tria qual Germano , indi qual Spofi amante. 
Dopo ime fa del uana ogni fpeme . .0 
fJor fi Antigono Erede il 2(egno ottiene , ..... 
chi dà 'Zfita al mefchino f a me chil 2{egPto f 
Ed io doue men uado f o doue reflo 
In man d* empio gemico > 
Tanto feroce più, quanto più occulto f . 
Ma quel , che più mi fefa » e doue, ahi ìafiafi 
Fia che lo fiampo a le bramate nozis 
Da le catene ^o da la morte io troui f 

E qual 
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Nutrice. E qual nouo accidente hor qui ti affanna . v. 

10 per me tiol conojco . E non è quefli 
Antigono , del 7(è , che fìnza prole ^ 
Langue a mone , il primier Germano Erede 

Salome. Pur troppo egli è . Nutr. Ma come dunque a lui 
^on preuedefti Ereditario ti T^egno , ^ ^ « V 
ciò ad Ale/andrò il deftinafli , in c/Wv». - w.iii^-^i K 
Tutti del 2(e diretti eran gli [degni t^^tAv^v? • T 

Salome. Preuertì fòrte auuerja i miei difìgni . 

Nutrice. Ma che fperafii f Sai. Che /perai La flrage 
D'Antigono : e ben tai ne fparfi ifemi^ A 
che fi troppo veloce , ed immatura 

11 2{è non mi togliea Morti importuna ^ 

So certo , che di lui per arte mia » i 
Trionfaua Alejikndro . Hor fi compone . 
/ precipizi miei fato maligno 
Di noui moflri ; homai conuien cadendo ìé 
Cedere il Campo a gl'tmpenfati euenti, \ 
Deh per pietà , Madre cortefe , aita . 
Penftam , già che mi refla alfin queftrvno 
*De meditati beni , 

Penflamo a t/» generofo , e di me degno 
Scampo da fx^n ardua f^ita 
Di fèruitute impaziente s e fchiua , 
Nutrice. Frena alauaìuo i finghiozzì» ah figlia , e lafcfa 
^esle uili doglianze a gli occhi humtli . J 
Son le lagrime aborti i 
T>a ^ifcere plebee . UeJSer 7{eina 
'Non ti faccia il dolor porre in non cale . 
Pi» toflo a fané cure il cor riuolgi . 
'Non è d'^n fin regnante 
Degno affetto la tema . Io già mirarla 



5 



nd 



to « 



S C E A SESTA. 

odio, benché improuifà , e peregrina y 
'Non hahitar, ma pàjpggiarti ti core. 
Hor dimmi , figlia , il T^c langue , o morto .«* 

Salome. Uiue . ma de la nuita incerto ognhora . 

Nutrice. Intende anco ragioni , o detti accoglie 

Salome. Ei ritien de la mente il fòl ^i/igore. 
Anzi le cure abbraccia j impera , ed anco 
Impaziente hor quinci , hor quindi ei Juole , 
Uiuo più y che uiuente , 
Hor al Tempio , hor al Foro errar Jouente , 

Nutrice. E tu i j^ina , temi 

Di tua firte , e non ofi f 11 7Q tuo Spofi 
Ancor T/iue j ned hai T^igor , che bajli 
Per trarlo a tuoi difcgni , hor lufinghiera^ 
Hor Jùpplice , hor piangente f 
Tu pur fai , ch*ei ti adora , e pur dejperi , 
che beltà Jupplicante 

faglia ejpugnare run cor > che già pojfede f 

Ma ficn rvani del ^-olto y e de le labbra 

E tarmi , e tarti si . Forsanco fdegna 

Tuo gencrofo cor molli Jìrumenti 

Ter lire jue . che poi manca , o j^eina , 

Per far , che xada a n. iua forza opprejfo 

Il tuo ^'emico ì Alfin fi fatta imbelle , 

E nel rifhio maggior , Donna ri feopri f 

Tu , che fiuente i tuoi diletti hauejìt , 

Oue più fieri i marziali horrori 

Fregiar (erbe di fangue , 

Sparfir di morte i campi , 

islè del natio ^ualor più ti rammenti f 

che fa torpendo inutile y oziofa 

Del tuo Gianneo la si obbligata fedef 
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Qhe fa del Itutn Curete , 
eh' e pur di quejìa Trìhu alto filano , 
Il Jinno y il cenno , a cui pronta , e figuace «qVI 
fora de la Giudea la Plebe amica f 
► j Prometti a c^uei di Capitano il grado ^ 

La cui uece hor Jòfltene : a quefli il jimmo 
Proponi delfauorey a cui fatica < » » A 
D*ogni Jèruo 2{eal la fede , eH Jenna . 
cy^h ti fueglia , 7{eina , e ne' momenti 
Maggiori a te fimile homai ti moftra . 

che tante congiure , e tanti occulti 
pin hor trattati : e poi Jìél punto eflremo 
Lagrimofa al timor cedere il campo f 
9^ora Antigono, e Jaluo 
Traggafi de la Torre il Prence amato . 
Egro il 7(è che può far , già quafi eflinto f 
7{icerchi t Tfccifir , pianga tnjccijo , 
jMa che f sei more : ed Alejandro intanto 
Da te ferhato al 7{egno , il 7(egno inuola f 
Salome. O petto fempre eguale in ejfer forte , 
Core fempre fimile in ejfer fido, 
'Ben da ^oi riconofco i fimi antichi 
Del mio , qualunque et fia , rigore innato . 
^en riconofco , o fcno inuitto, il fonte 
Del generofo latte , oniio potei 
Nutrire a Ofn fèffo imbelle alma guerriera . 
Quanto faggia configli y o cara Madre: 
Quant opportuna a miei deftri ajfifii . 
Sappi , che quale appunto hor mi J^iegafh , 
Tale de fidi miei era il difigno , 
Tale il mio ma che gioua , 
Se defiino crudele incauta trajìe 

Del 
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Del 7(£ la t^ìm al Traditore m mano f 
(jtà quaH Erede ti chiama : e tale ei uiene 
T>a la puhlica fede homai temuto . 
Hor chi fperar lo puote a i no^i fini 
Conforme y a a taltri 9 e a l altrui forze incauto i* 
Mi/èra . // 7(è dianzi gl^ (ctolfè ei Jlejfo v 
De le noflre congiure i nodi occulti . ; Ti 

chi fa più mai haflante 

A le in/idie , ch'ei teme , e ch*ei declina f \ 
Nutrice. Preuemrlo è mejlieri . Ei per l inanti 

Occupato nel Tempio y a te dà loco > 
Per quel poco y che auanza al dì cadente. 
Di tojlo oprar ciò , ch*ei temer non puote . 
f i^a y rifòlui homai y en *vn momento 
Gl'inutili Jojpir cangia m impreje , 
Salome. Nutrice , io già rijiluo : e fol mi refta 

A Cimpreja nomila a/» faro intoppo . 
Nutrice, rimedio hai per ejfo f Sai. HoUo yje 'vuoi, 
eh* io t'vfi . Nutr. E me , 7(eina , 
Sai tentar di uil:ate t ah ji le '•vene 
Cento uolte per te 'vuotajp egnhora , 
Lieue Jempre mi fora . Sai. Hor tu mi ajcolta* 
^efia gran mole , a cui 

appoggiano duo 2^i , e njn 7(egno intero » 
In (lAlefandro fil tutta fi fonia . 
Egli del 7{e già prigionier nemico , 
^on è conce jfo a i lumiy 
Tranne il Cufiode fol 3 di '•volto altrui, 
lo però , per aprirti hora 'vn arcano 
Gioito celato , ( non a la tua fede , 
t^a di fortuna a tincertezjiùty e faude) 
Io fila a lui fiuente 

D In 
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Introdupi hor le t^ocì , hot lè mie carte\ 

Nutrice, ohimè:, che narri ^ e tanto ofajli f e tanto 
Egli oso f ma qual firte aperje ad ambo 
TDe thofiello Tfietato il Tjarco ignoto f 

Salome. (^Altrui fa Jcaltro , ed ingegno fo Amore. 
Ti* fai , che cjuando il 7{è trafse Alefandro 
Di Galilea qui prigionier , non tosh 
A mei celò ; ma ben finente a lui i 
Prr ifiopr 'trne i più celati , fin ft., . i ìii k 

jMandommi ; fin che poi noni argomenti 
di aggrauaro i fefpetti ; onde pentitOiW ou««i 
A me cvietò lo andarur» e de la Tfita \ ■ 
Legge alAdiniflro fece, ch'ei non fiffi ■~'\ 
D'altri introdurgU arduo.. Hor mentre hehlfio 
T>i favellar con lui dolce ventura , 
A fito hiWagio y Amor m fece accorta 
De dolci portamenti , e de gli alteri K 
JDr. jjuèl, petto real fenf! , e talenti . 

perche rt^\fziiètafie korrido il fofco ,v.j 
Del tenelrofi loco ^ w H-nT- i4> < - X 

Difìinguergli del ^olto 
Varia gentile i e le fimhianzf belle y 
Per ciò refìai di concepirne idea 
Di ,maefià real , d'ajpetto njago . . 6 
(giudicar non potei , chabirar degni 
In corpo men leggiadro alma sì bella . A 
Onde y oltre a ciò di fiie bellezze conte , 
Che la fama narraua , aggiunfe anch'egli 
femore al mio penfier forme pm degne • 
^uind$l cor me ne imprefii ^e a me promifì , ^ 
Se iegrò 2(è giammai cadejse efltnto , 
In nodo maritai fìrignermi a lui . 

«\ a Ctò 
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Ciò però ad ejÌo , e cautamente y ajcòji\ 
Ma tali fil de lamoroja brama 
Permifì a i fogli , ed a la lingua , i Jègni , 
^aii a Donna real , chonore hd in pregio , 
Lecito parue , Intanto e ciò per hora , 
Più 9 ch'altro , attendi ) intanto 
Da lui fcopèrji , chel Cujìode amico y 
E per forzé^ di genio anco fedele , 
Libertà gli donaua , onde finente 
'Dal tenehrofi fondo , otéera in ceppi , 
Sciolto falijji a certa aj?ai men fojca 
Sourana fianca ; cui chiù fi ^verone 
Pur dal Foro traheua 
Ter minuti Jpiragli alcuna luce : 
tiAnzi y ch'iui fiendendo orecchio , o mano , 
Potea dal roarco anguflo ^ . 
Qhe sapria tral cerone y el legno efierno , 
E difltnguere i detti , e accorre i fogli 
Di chi dal foro o uoci , o mano ergejfi . t ? 
Io per ciò lui figace , il del benigno 
2(epl{cai mille ^olte : e forfi ^n tempo 
^ecejfariol predipi d furti noflri , 
Tarue il Cafi al penfier faufta ajrridejji ; 
Perche ciò fatto apena f 
Ecco del regio impero 
Seuerifsima legge altrui contefi , 
Sotto pena mortai ylacceJSo al Trence , 
Ala lieto del concerto ei già del loco , 
Frequentollo fiuente , e sì ben cauto , 
Ch^ei lungamente poi ne fù ficreto 
Al reciproco Amor duce , e mtnifho . 
^indi talhor parlai , firifii talhora 
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Ad Alefandro , eà egli a me : ne fuui 
chi penetrajfe mai l'alto fecreto. 
Nutrice. Sorte maggior quanto maggior periglio , 
Salome. Ma quel, chora mi affanna , anzi ^^^ffigge* 
É , chèn moti sì graui , hor compie il corfo 
Già d^'^n intera Luna, ♦ .\\ 
Da cìoei più non rifponde a* cènni r^Jati. 
Nutrice. Forp ciò fia per cafi . Sai. Io bramoso Madre» 
che tu , alhora , chel Sole in mar fi afionde , 
Sotto al ^eron cauta ten uada , e quiui 
Col gemino ferir di palma aperta 
(che tal fé già' df nojlri fmti il cenno ^ 
Fatto (lAlefiindro a le tue '-uoci intento , 
^efla carta del cor nunzja gli porga; 
Oue de miei difigniy e de' comuni 
Affari adombro al prigionier lo flato : 
E gli dica , eh* io pur > come il conceda 
Il pereto de l'ombre 
De la notte firgente » 
Sarò forfè a [piegargli i non creduti 
Al malficuro figlio alti momenti, 
eh* egli intanto mi attenda, e pronto a i cenni 
Z^fatiy nm aggraui^ 

Con indugi importuni ^ il mio periglio. 1 
Nutrice. 7(eina , il rifchio è graue , e quel eh* è peggio $ 

Leuento è dubbio . Pure io nulla temo 

Oue a te fi compiaccia . Hot tu mi accenna 

Cautamente il njerone. Sai. Eccolo, Madre. 
Nutrice, tìò ^iflo : en effo ho ^ifio^ a me lo credi y 

^anto ageuole egli è » tanto mortale 

Il precipizio mio • mifera . come , 

Come njuoi che fpicgarfi , o quinci , o quindi » 
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?s(on ojpruati altrui , pojpino accenti f 
Salome. Se tronchi , fi dimej/i , altri non gli ode, 
O non ne cura 'adendo . lo pur Jòuente 
Ve gli ri;Jai non notata f Nutr. Androuui anemia : 
E , fe conferite il Ciel , non men fecreta. 
Salome. Fra ^n hora il Z/ulgo tutto 

Fia nel Tempio a la pompa , e tu ficura . 
Nutrice. O Jìcura , od incerta , io furò fiday 

Oue a te aggradi. Sai. In tanto al Tempio andianne. 
Qhe poi (juindi furtiua 
Alhory eh' ci Vulgo al fàcrificio intento. 
Potrai non ojferuata ^feire a l'opra . 

C H O R O. 

Pietà dono del del , del del tributo ^ 
O ijuanto è gloriofei in cor fuhlime , 
CUnjJato a coronar lojlro del Jianco 
Di Turbe adoratrici , 
*!Non però cC adorare il ^ume oblia . 
Adirate , o Cittadini , ed ammirate 
De noflri fìicri 7(egi il pio coflume , 
Come al puhlico efèmplo et ben confini . 
Hor y che tanno cadente i Juoi tefiri 
Suifeerato profufe al mondo auaro, 
E (annopt memoria , hor rinafeente , 
D*IJraeL , già rammingo , e de* noftri Aui 
Già condannati a popular deferti , 
zA gli ofeequi del Ciel grati ne appella ; 
Adirate , ed ammirate homai proflrati 
^el Tempio i 7^i a 'generar gli Altari . 
^iui in globi odorati a mille a mille 

fergon 
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S^ergon fumanti al del Sujjiti , e Incenfi: 
§luiui di mille cetre , e mille njoci 
T^eligioja armonia taure confacra: ^' 
^iui (iAgni , à' Arieti , e di Giuuenchi 
I gregi più innocenti 

Ciuran col /àngue lor la fede Ebrea. ^"'^ 
Sù , Compagni , a che lenti a tanti inmèiy 
Valta Pietà 2(cale 

^on ci affrettiamo a corteggiar co % n;oti ^ 

intrecciamo , concordi al prifco rito , 
*Terfìci, Palme y Salci , Z/liuiy e Adirti f 
Giujlo è che fegua , tmitator fecondo , 
E fi componga al regio ejempio il mondo . 



ì 





ATTO 



AT T O secondo! 



SCENA PRIMA. 

Gianneo Colo . 

CEjfate homai y cejfate , 
O di maligno del turkide JlelU , 
T>'auuenenar i di fulminare tuflup. 
La deflra onnipotente , 
eh* immobile iji aggira , horìuii placata 
Da sì lunghi ,e sì rigidi flagelli 
Ceffi s e pietà del mio penar la punga . 
Sfortunato 'iSlocchier , cui l'onda irata , 
(^on auuerfi rigor , contende il porto , 
Se non ^ince il defìin , perde la Z/ita . 
S pure a lungo duolo almen conforto , 
O ^iuendo , o morendo , tz/c/V di pena . 
ty^a per me , lajfo , e quando dì pietojà 
Fia , ch'io reggia la forte , o almen la morte f 
S'è '-ver , che ruoti il Cielo in moti eterni y 
Ond'e, ch'egli y per me, fempre maligno , 
Immobilmente infau fio j e tetro ei girif 
Dite y 0 del cieco abifo horride Larue , 
Dite , fi a Tfoi nemico del difpoìfi 
D'altrui formar co i moftri un reo dcfiino , 
Saprete uoi del mio farlo più reof 
Ade dal materno '-ventre , i cui natiui 
Norror furo» per me carceri ofiurcy 
A '-vn efiglio penofi , ancorché ignoto , 
In Galilea fugò Iodio paterno : 
E fra primi i/agiti a me fur cinte 



Da 
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Va nemica fiera fajce gelofi^ 
^ajt di molle reo molli catene . 
Indi crejciuto a le mijèrie , e a gli anni 9 
Pajìai ; trofèo de la paterna tomba y 
E del fraterno Scettro indegno oftaggio: 
Dal bando antico a la prigion nouella . 
Così dal duolo a le fciagnre j io cangio 
^e lacci il bando , e ne iffìgUo i nodi , 
Così de la mia forte i moti alterni 
Sono da t/w duol minore a ^n mal peggiore 
Qhe più *ifaU cojlanz0 f ho mille inuano 
Souente al fordo Ciel fparfi , e differfi 
Di fperanz^ , e di p a^oti , ed afitti , 
Hor che più auanza a ^n cor , cui njano ogn 
Ogni uoto magnanimo caddeo f 
De t amica 2{eina i caldi affetti, 
J-fonefii sì , ma fidi y a me già diero 
Di futuro gioir fpeme non lieue; 
Ond'io tHtthor fra le catene audace , 
Di leal Seruo il cor pietofo auuinfi y 
En libertà mi trajji . ft^hi con qual frutto > 
Se nemico dejìin replica i mali f 
Già moribondo il ^ del 2(egno il freno 
^d Antigono ceffe , ond'ei più fiero , 
E più pojiente > a fua falute i cauto : 
E già de la ](eina ifini antichi y 
6 le Jperanze ime caddero ^uote !* 
De lo fcoprirmi a lei per anco ti tempo 
^on maturò , ch*a me prudenzjt addita . 
E* Donna , e qui Straniera ; onde a lei forfè 
tìorrido può fembrare y e a fè mortale 
7)el fecreto mio fine il *voto audace . 
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^ed ella a me d amar pegni cotalt 
Diede ancor , che riformi in njn momento y 
O timida ,ofdegnata alfin non a/aglia , 
oyih che pur troppo è przA a i moti n;jàti 
7{ender il core y ed a ^na fuga indegna ^ 
Confegnar la fàlute , O d'infelice -^x 
Principe mijèrabili fortune ! 
Ala che f dunque Alejandro a fuga indegna 
Fiderà ^na falutey 

Che con tanto di Hàdio il Cielo impugna f 
É fa sì ruilc Ji colui la ruita , 
(^he per nemico un Ciel di felle elejfe f 'A 
J^ò y mio cor : nò mia deflra . ho core , ho defba , 
che laflar panno a le rendette y e a tireX à 
S*io de' Germani miei [arti delufìy 
Chi sà y ch'io nén ne domi anco le forxs ^ - ^ 
Ombre , che fofhe , e a miei penfier fmili % 
Già per Caria f or rete , e'I Qiel uelate , si T 
elate anco di lui le luci infauHe , i 
Onde nemico raggio a me non tolga av<.W 
De* notturni dtfegni i dubbi euenti . 
lo prouero che uaglia un forte irato. 
U ingiù flijfima forz^ y cnSeJfi uftro 
A un imbelle innocenza onte crudeli, 
^on merta già dal Ciel forta , 0 difefa . 
^on fin eglino , 0 Ciel , quefempi , e fieri , 
Di lefa maeflà uani pretefti ' 
Cauillati in Colei , che lor die uita ; ' 
In tre innocenti, e mi feri Germani y ■ 
c^l parricidio, e al fatricidto intep ^ 
Che fi affetta da te y tu , che pur Dio 
De le uendette ^ e de le pene il miri f 
i6 E La 
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La Genitrice s e tre Germani, impune 
Vccideri de barbari felloni 
L'inhumana pojpinz^ ^ e ini Jopporti tf 
A^a che dtco il fipporti f ah , eh' è tua ruoee$ 
E tuo /proni il mio ardire. A me safhetta 
E del tuo 'Nume » e del mio [angue offe/i 
Vonte punire , e ri fiorare i danni, 
Seruiro a le congiure , e fofcia a Un, 
Seguirò gli altrui fati , e pofeia i miei • 
Fedro , che porte in cor de la Cognata 
Il regio fdegno : e fe non fa » che bajle 
Uardir di lei , faro , che hafle il mi$ • 

SCENA SECONDA. 
Nutrice , c Cuftode dentro alla Prigione. 

IL Sol già langue » e a (Occidente inchina , 
ci e (juì , ch*io mi Treggia , altri , che ojferui, 
H ornai cejft ogn indugio . E' la fortuna 
D'ogni lento nemica . Hor , che già fatta 
La Z/ittima nel Tempia , d Z^ulgo tutto 
Seguì Antigono in Corte , a me concede 
Spazio di trar la flrana impreja a fine . 

pur » fi non mei copre ti ^vel de [ombre » 
E'I *veron d^<LAlefandro . Hor tento il figno r 
che fa ^ non ode ancor f di nuouo il tento . 
Cufl;. Chi del ^i^ietato legno a i colpi audaci. 

Con temerario ardir, la mano efiefi f 
Nutr. Ter mia fi , ch*ei rifpofe . Amico , amico , 

SeitUjPrencefCuU.ChilchtedetNutrVn fuoFedelet 
Signor . Sei tt^ Alejàndro /* 

... Se 
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Cuft. Se Alefanàro (in io f Sono . che chiedi 

T>a Uéif Natr. Porto fiértiita , i detti, e fogU. 
Cuft. Ma chi fìi f chi ti manda f e che defij f 
Nutr. Sluel fido a te minuia , figreta ancella , 
che più de l'alma fua tama , e ti honora , 
£i ti manda Jalute , e'n quejìa Carta , ^'^t 
£ome njedréù » a nona fpeme inuita ; 
'Di cui daratti poi raguaglio intero , 
Dopol cader del Sol , circa ad ^nhora . 
Alhor ch'ei di per fona in queflo loco 

te fia, che fi affretti . Hor diligente 
Precorri tu del fiéo <Tjenire il tempo. 
Onde tarda a fmi cenni, altri perigli 
Tua dimora non cofli a la fiia fede. 
Ahi di ifual tema il cor mi gela in fino / 
Jl foglio eccoti y Prence, homai l* accogli. 
O me contenta , o con folata appieno 
Salame , con qual forte ti tutto cadde ! 
Cuft. Già mi feruenne ti fogli o, hor ti compiaci 
Scoprirmi , a cui y fra mille nodi eterni, 
TDeggia ohUigato il cor , Inanima mia , 
D* officio sì leai grazie , ed affetti. 
Nutr. Son tua ferua^ e fedele a chi m*inm4. 

Tanto per hor ti ha/li , e refia in pace . 
Cuft. Adio dunque. Nucr. O quaifinio al cor pungenti^ 
Fral timore , el diletto incerti moti . 
O Ciel dt quefli 2(egi a lieto fine 
Scorgi benigno i perigliofi intenti . 
Efie di Corte il Prence , a me conuiene • 
Per diuerfi fintier ruolgere il paffo. 



E z SCE 
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SCENA TERZA. 

, Antigono > Ariàce , Seruo . 

F/i tamaro ha nel cor , dolce non gtéjia , 
E che rivuoi j che diletti a '-un alma afflitta 
E fatta ne le pene homai furente f 
fL/4h che fenza il mio 7{è , fin^ il Germano 
Tité de la T/ita mia caro a me flejìo, 
l^n intendo piacere : e quanto io miro 
Farmi larua , portento , horrore , Infèrno . ^ 
Arlàce. E' pur for^ , o Signor y cedere alfine ^ 
E comporji co* Fati . il giorno efiremo 
E^ preferitto a chi nuiue j onde s*ì giuntai 
Del 7{e thora fatale ^ inuan ti accori , ^ 
E nel duolo importuno inuan di/perdi 
Il tuo tempo, i tuo affètti , i tuoi vantaggi . 
Trence y io ardijco dir , che intempefliuo 
Il tuo dolor fa di te fcempio ingiuflo , 
Teco fortuna liberale , i doni, 
^afi a grembo /guardato , ognhor difpenjà , 
E te ne duole f Hor à benigna un T{egno 
Ti *uerfa in mano ^ t tu ne piagni , e gemi f 
Antig. Ahi y che gioua il regnar, s'altri non puote 

Qonfeguir col regnar ciò , che più brama f 
Arface. Ada che puote mancare ad huom , che regna i 
Antig. §luello , che fenz^ ^KeS^^ ' ^ ^^^^ y 

Che perderò regnante . Arf. In fine dunque 
"Un Fratello . ma che f tofto nhaurat 
Altri tré, fe uorrai ; chora fin morti. 
Perche n ofcnra tomba anco uiuenti , 
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Sepolti hot fino . Anc ìl Qiel benigno afionda 

Al lor odio il mio 7(egno ^ e la mia 'Vita , 
Arfàce. Ma fratelli non fono f Anc. Vh tempo il chiefi ^, .\iK 

E t imperò datura ; 

t^a non *uolle Impietà tali firhargli . 
Ar{àce. Torneranno a la Fede un dì , corretti . 
Antig. Cor che peccò dt fede y è fimpre infido: r-r-A 

O fi infido non e , fifietto è almeno , 

Aia di cofioro e todio antico y e » forfi 

Imheutéto col latte , 0 imprejfo almeno 

'Da materna impietà) fian ejji eterno. 

Son anco già puniti, E tfual sì folle 

Punitor /pera amor dal reo punito / 

odiano queU! Eterno , i 7(ei del Centro » 

La cui lance incorrotta runqua non erra . 
, Ah y che*n tanto a me tocca. y a me infelice 9 

Piangere in filnudiue noiofii /i^ 'A 

UAriflohulo mio la n/ita efiinta., ^ . r^chK 

Seruo. O di Tjero amator teneri ajfetti ! 

E *T/hd pur chi gli crede , e chi gli adula ! 
Arfàce. Signor non lieue y è del tuo duolo il pondo y 

E noi pure intendianlo \ ahi y ma ci accora 

Il T^ederH a gli affetti hor tròppo intento , 

che del 2{egno la mole in te fi appoggia. 
Antig. Io concedo al dolor lo Ipazjo anguflo 

T)a le cure ri^acante . l/ir , che i mi fieri 

Confummarfi del Tempio , e'I dì caddeo , 

^ell'ombre , che datura a la (juiete .? 

Deflinò de mortali y al duolo io cedo, .fìuD 

Ond*i y eh* io tolga a mey non furi al 7{egn0y ' ^ \ 

Del mio dolore il tempo : e già più fiero 

Lo concedo a me ficjfo hor , che le pompe 
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"Benché d'applaufi y e d*9r lieti , e reali ^ 
Mirai finz^ il lor 2{i^ fiénefie « e T/ili. 

Arfacc. ti confila almeh taura cmtfi 

D'run 7{egno adoratore , e homai figgetto , 
che ti nudifti acclamar , preftare ojfecfui , 
Augurar *vita » e preueder triofif^ 

Antig. Anzi pur (Quindi il mio dolor s amanza , 
Wf/ tolerar dal temerario Vulgo 
Ciò , ch*ì propio del 7(è , concejfi a ri/n Seruo • 
E chi sa , che pur quindi altri non prenda 
Di poca fede , o di fiuerchio ardire , 
Per altrui colf a , m me a/ani argomenti 

Arfàce. ^a non fu ciè del 2(è ruoUre, e impero ^ 

Antig. Impero fu di lui y ch'ai Tempio io giffi 

Con la pompa del 7{è , non con gli applaufi. 

Celo fa è la poffatiz^y 

E ricufa a ragion compagni i Senti* 

Arfacc. Ada tu di lui noH fe già fatto Erede f 

Antig. S'egli Erede mi fe , dunque non lue 
VfiiYpar , lui rviuente , i fregi fuoi, 

Arfàce. Eroe pari a coflui nm mira il Sole • 

SCENA Q^V A RT A. 
Cuftode 9 Antigono > Arfàce . 

Antigono f che seggio f ahi forte iniqua . 
Sian Jcoperu . Ancig. Cu/lode y olà, ti accofla. 
Cuft. Humil , Signor t inchino, ^ 
Ant. Che fà de' tri y^ebelli ti reo Maggiore f 
Cuft. La Adejfaggiera incauta et certo ^ide . 

(^he faro sfortunato f Antig. Olà , CuHode t 

' Tanto 
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Tanto tardi riJponJtf Cuft. Io non inteji 
1 tuoi detti , Signor . ftrdon ti chieggio , 
Ant. che fa de* tre 7(ehelli il 7(eo maggiore t 
Cuft. "Viue 3 fi pur fi *Zfiue in fino a t ombre . 

Tanto filo io si dirne . 
Anc. FauelUfti giammai tu col docente f 
Cuft. ohimè . già intendo. Io ni. Signor . dal tempo 

Qhel 2(è uietoilo altrui , io me ne ajìcnm . 
Ant. Come di lui ^da cuftodia ojfirui f 
Cuft. Crudel fortuna , io cedo . (lAnv per dirti 

Cafi teflè fuccefio y a te men ^enni 
Anc. 7(itraeteui , o Senti . Arjace filo 
^on parta . Hor narra il cafi , 
eh* a me nouo ti trajse . Cuft. // Ciel con finta 
che nouo ei fia per te . Io dianzi a forte , 
In quejìa flanz^ a le prigioni ofiure 
De* Principi fiuratm , entrato appena 
^otai di chi ffieéjuente al Ugno efterno 
(j eminando percome , altrui fea cenno , 
Io gelo fi y ma tacito , mi trajji 
oAl ferrato T/eron; T/tf giunto, e attento , 
Di replicato colpo odo il rimbondo , 
che nel Ugno ferendo al Ciel rtfùona . 
^iui fiflando irato , 
E minacciofi il temerario ardire 
2{ampognando ; fcoperfi ignota njoce , 
Ma di Femmina certo , e ben canuta , 
eh' AUfanàro appellaua , onde confuCo 
^el dMto y tacqui pria ; pofcia rifilfi 
Di fingermi c^Ufiindro , e fittrar quindi 
Chi tardità fi fijfi . Ella richiefia 
Del fio nome ; fil diffè , effer di lui 
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(syideJSciggcra , che tanto al Prence è amico , 
Per fargli .noto- ^ che s» l'hóra frima . w 
De la notte njtcina y il dettò al Prence ^ -ìù^ .in A. 
Per fauellar Jàrekbe iui prefènte . 
Ch'egli prendeJSe intanto »a fi diretta , 
De gli affetti di lui carta mìniflra^ -k .la A 

// €he tv fio fecio : che poi ne tràffi "> 
^ueflo y eh' a te recai foglio fitrttuo y^vr* i . 

Ant. Jl leggefii Cuflode f Cu(L // Ciel mi tolga ' ^ v ) .mK 
Vn tale ardire . Eccolo intatto , e chiufo . ' ) 

Anc. Altro la 7(ea non dtjfe f 

Cuft. Tanto folo, e partì . Cielo m'aita* , ^ . 
La lettra ei legge , O. mifero chi attende 
Lieto fin dopra rea, 

Ala la incauta ne pur d'^n giro d'occhi ^^^^ 

Prouide il fuo periglio f e ne propofi ^ \\\ 

Spettacolo nocente al fito 'Nemico , 

Anzi al Giudice Heffo f O de le colpe 

//umane cecità piena, d'inganni! 
Ant. 7{iedi y Cuflode, //ai congettura , o indicìo\ 

che lo fcrittor di quefie note accufif 
Cuft. Per folle y o per maligno ei mi fcuopre ; 

Perche al cerone , oàe^: Ale fàndro y ei xhiede ; 

( chiufo fnhor con fempre e fatta cura , 

^el cupo de la Torre ofcuro fondo ) m 'S, 

Ne fù giammai:, ne gir ^ potè Alefandro , 
Ant. Tu rifpofìe altre *uolte a *Zfoci altrui 

T)efli di U.,^ Ciiii, /0 fW'y Signor . ch'eil njarco 

Fuor di paffì^:^ t \rventuYà<xt\c>]ooggp. appunu . 

Io nel Itiogo ózjofi a forte .ehtrafsì. . 
Ant. Sai y chel Prence giammai parlaffe altrui -, 

Da che nhai tu cufloàia f Cuft. Altri ne pure > 

Sa- 



Saper potè de la prigione i^fi^o, ì 

Tranne Salame fila ^ alhor > ch>egU era V 

Men riiiretto : e dal 2\è fouentr a lui 

Meffaggtrà njentd . Anc Ma poi y chel 2(eo 

Fù rtftretto dal Salame , 0^ aUn, >o^uwK .c uio2 

Fauellagli , (y.gU ferine f jHahhp.vA QkftiUs O 

Più di ^òrei in horror e ogni r"^' ntÉiVliiAiiìaìi ;S 

Lieue quantunque in ciò . Cufh tìiurà , Signor é > 

Al gran nome leoua , che non lo i/ide^ 

!Z\(5 gli firiffe nMnmo . An t. Har fia tfta €iHr4 K 

J. l*hora Hahtltta ejjèr nel loco, ^witU ^ 

E bene ^Jar del concertato fegno . > «ml^K 

odi , interroga, y incalzi , o olmeti procnr^^ 

Di conojcer chi ruiene^ ^-^t ' 

T>i [coprir che ft tratta , e a m€*l rapporti. . 
Indi tacito, quanto hai l'alma cara , 
Delfuccepfedd'ftrhàit'fecreto:. a l 

, fuor del filo 7(è , Jia chi ti /iella 
Dal profonda del core il chiufo arcano . 

Salame , a la Corte ^ o fe ad alcuno 
Altrortée giunga riuelato il Cafòr "'^ F J 
Tu lor menzogne adornai el fatto afcondi\ f j[ 

Cuft. ^on fiay chel gran ficreto y e i tuoi cornami, 

Morte n^.pure a uiolar m*mduca , 0 

Già fin fuor di periglio , e ancor ne tremo, 

Anc. Arfàci ,. ^anne hor hora , e teca prendi 

Scelta mano d'armati » e la conduci -, y 

Dt Stratone a la Torre , auto lattendo . \ 

Arf. Eficutof del tua njoUr mi affretto . u k 

Anc. Se t obito non m'inganna , ti foglio è Ipgrfi : ' 1 
Di caratteri no , ma di delitti ilO 
De l*injida J^^ina . 0 Ciel , che ^eggi<^! ,H\mX 
' F E puote 
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£ puote a 2{è sì pio Femminéi ingrata ni^-^ '^^ykZ 
legare oheiientfi, € negar fede ^ *u .ai#«»T 
Ma fi non Jùjie t Vnhùta , o forfi meno , «élC 
Toglierammt ognidMio. Ir <w a U Guardie^ 
Seruo. Antigono sì dumpte al 7(i fedele > 

Con Al^imdró tratta f t fogli prende^ ai43«^i 

£ ambajciate gli manda t ti buon Cufiode 

SÌ oculato lo celai" ^ iwii nnni ^v<n «»«v> 

A me ciò hafli . Ho tnteji . ffar la I(eina 

A ragaagUame torto.. Inuano» q *7rtnce. 

Ti celi altrui , fi a la ragion ti afiondi . 

Almen con gli 4>cchi hi rmUié » 

Parlar prt ìHe i ttw' gefli> Indarno è canto 

Chi le fiaudi nafconde . // male e foco , 

Che ^ftanto chiufi è ^tm$ mmo fi ceU^ 

SCENA Q^V I N TA. 

Salone « Curccct Nomee • 

HOr che dici , Curete t emmi argomenta 
D* ambizione aperta > ond'ei non fia 
A Dio reo $ al 7(è infido , a noi fifprttof 
Curete. Alta 7(eina , homai troppo indulgente » 

toleri g[ indici, anzj le prone ^ 
Sdome. Ma che puote njna lingua , oue non troua 
Fede in chi dee f Cur. \ema , H tempo i yrieue. 
Ciò s che non non può la lingua , opri la mano . 
Tn maggior del tuo fijfi , a tarmi auezjji » 
Varmi tratta a le imprefif e lafiia [opre, 
che di Femmina fino , a chi tfual donna > 
Trattar molli connocchie inerme fifole^ 
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Tu , fe gii fra tarmate inuitto ófrajii 

3elUcofa t ardire ^ h^r [apra irato. 

Fra le turbe figliaci ^ al gran cimenta. 

Già fai , chel Prence i infido , e chel FelUne ^ ^ 

Al tuo marito l(i , fer torgli il 2(egm>y 4 ^ 

I nuoterà la wita: e neghittofa 

Ti rapporti a le accuji , e quinci attendi 

Dal jèj , ciò ama U "Nocente , c a te non crede , 

Le douutt rendette f la forta . 

Improuifa toppnmi » efa^ cloei cada 

Z/itttma fanguinofa 

De la pietà , che ^erfo il 2{è tn coli . j 
Salomc. Egli è armato , è feguito > e forfi è forti . 
Curccc. Tu numerofì Affalitori aduné. 
Salomc. Molti a/»ir «p^ fi pon , ch^ f^^^ fiék^^.^ v. . 
Curctc. J^el periglio comune ogniuno e fd^ • * 
^Salome. Ciò , ciò ad altri è periglio , ad altri è fine . rir^^ 
Curecc. Ada chi non odta il Prence f Sai. E chi noi temi .** 
Curccc. ArmeraJjH timàte . SaU Contro am forte 

Inuan timido cor s arma col firro. 
Curecc. Dutufue a fra pojia il [offrirai repente , 

Inuafir de la 2{eggia , e fratricida f 
Salomc. ; wa faro , che chi da lui foftiene » 

Punì fra in lui , linfrdie. Cur, // 7{è , che more, 

^on crederà gemico , 

benché pur troppo fra » colui , chi filo 

EÌ9 qual fedele, a U Corona eleffe^ 
Salomc. /"or/^ lo crederà, sto più efficace , j 

E fuor d'ogni ^z/fi rifoluta ^ e irata, . ^^.-j \\ 

Oprerò le lufrnghe , e le querele . 
Curccc. T>arai lume al 'Nemico anco maggiore : 

E quindi renderai per noi più certi 

-.Jl F » CU 
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(jlt odìj de iAccufato , e i nojbi danni. ^ , 

Salome. Se ciò Jìa , pajprò (fuinci a la forza* 

Vferò di F^i'na il yraeùo y el finno , i>V\ 

rttrmar cantoni 
Da toffefck Atl *JQ ^ nel mal\dclìinDy ^ . i \k 
£ da noi tante ^ijolu in^Aan difrjù\^»' nV n wUimt 
Giusìifichi' a ' id' Pa*na i miei pretesi f vili^n iT 
Sluai di ^erayietà color più Hjìuo VnHl • 

Honefiar puote Jl f^Hio altrui rche l nùfìro^wk 
Vendicar del^^^ tnù^ , r fprez^atoYt 1 ìkjfmmik 
De fuoi perigli y i tradimenti , e hnttf ^mt um ^ 

Curere. ^ina y i^m^té d^na^ ogni ^Ita impireja: \ »G 

Ed hài^^fP ?^f*^if oghi ^ran T^egno eguale . \ .u/Tto!«2 
Adira però , che troppo lenta , e cauta , «T .itryi 
Per fiuérchià^^per , tu non irriti ' ihUHw lÉffinlif 
La Fortund^ the i pigri abhorre , t fchiua iiVf .93^itj3 

Salome.'^Twii^^^ r^r/i , che fnifùrd il pajp» .omoU^ 

0 d'y4rt€ accorta . ' ' ? 
M'^^fc u sa ÀaìOmnte . .dwhìJ 
Suegliata in Giel la^^ ;'xhe*l Supetht^u ummV 
Fia i^W^Torre , e ieU^\f4fto ni fondmìfl > 

10 più ejjicace intanta ' . • i>nwV 
Schiererà it^iw^liffguà r^ campo , a,xmata .:>inok2^ 
c>#"'ftr/?WÌ|tf < di lui y ^alte tjuerele . ' ; 

Forfè fra (fueflo mentre anco ti dcjìifjo ^ kW)/^ 
*Torgerà nout impulfi y e mtù ^metsi} '^ ^ "^^^ 
T>a machinar ruin't àì^jìtrèytncaah\ ' «A 
Nutrice. Curete 3 ecco anhdante ' ^^Mìo[^^ 

11 tuo Cernutn p eh' a l'Inimico i Seruo^ 

* 
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,11^ Seruo, direte /Sateme'>NutHce. r^miM 

Vre alfn ti ritrouo . Giir. \£ grand' njopo 
A cercarmi ti ffmp f Seruo. io reco in fretta 
Auuijl a la 7{eina alti , e importanti , j *k 
Salomc. (^urete , (juai nouelle il tuo Germanom 
SÌ fiettotofi arreca f Cur. Ei 
Prr ftf recarle. Sai. Tafto ei le mi /pieghi. O 
Seruo. -^/f<« 7{eina y intefi ay non so ep^ali , \ \\ 

7\^ue cofe , co' Principi, prigioni , iqU): 
Antigono s'intende v • / / .ior Ct^Jlode , 
Ade prefente te flè portogli <-un foglio 4^o.\> i 

Scritto , ^^r ^«f/., fiW /?^«rffe J<i 1 \\ 
^ T>'cy4lefandro. : e gran pezs^ irff9mo ad ejfo ; rtuD 

Fecero ignoti a me trattati , t cenni , 
Salomc. Ahi y "^utricey^A^ffiittf^f Al Prencr^n fòglia 
Die d'Ale fandro il fùo Cufiode. Nutr. O forte! \\ 
Salome. £ che. gli diffe f Sciuo, Appena era l (^ufìoder '^ 

Giunto % the rOùlle ti Prence . S^i tn^^-r , .$fliok2 
In difparté io- nandaffp ; tmde fìé n/ana ,ìì \u\ • 'ìO 
Tranne i ^ardv furtiui , ogm opra 'Tjfata '*%\ . . 
Salomc. ttS^da ^ual moftrojfi nel fhnhiante ti Prence f 
Seruo. Moflrò. pria meraHiglia^ e poi furore, ^ flpnirO 

Indi placato ferenò la fronte. 
Nutrice. Ecco iì fatto fcuro . homai ti acheta , 

7{eina . i giufii affari il Ciel pconda, 
Salomc. Madre, non perfitadi , E non uedefli 

Cofa di quefìe più diflinta , o certa f 
Seruo. La lontananza ogni poter ne tolp . 

. Lep 
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S^lomc, Lejfe la lettra il Prence f Scruo. Auidamenté . 

Ma, non àie , eh* io Jcorgep , indicio d'altro, 

Qhe di qualche fiupore . Sai. Eccone colte . 
Nutrice. Per (fual cagion » Heina f Sai. oy^mica^nojlro , 

Sia di queflo fuccefo a la tua fede 

OMgato ti filenzio . Cur. Hor ruà , Germano : 

6 fi cofa di nuouo accorto ejplori , 

Corri a ridirla . Ed ecco homai , 2(eina , 

IS^ue materie a le querele ti Cielo 

Opportune prouide . Haue il Proteruo 

Co temici del l^è trattati occipiti . 

Jl 2{è fia di tal colpa anco fprezjiante f 
Salome. Lieue parmi t indicio , a cui fi appoggia 

Del nouello fijpetto il graue pondo . 

Perche d'altrui non può , che d*cy^lefitndr0, 

Il Cuftodc recar lettere al Prence f 
Curctc. ^Baflano a noftr$ prò lieue fifjpetti. 

Di regia cy^ccufittria 

Serue la maeRà per mille proue . 

Indi qual graue » e ^valido argomento. 

Contro chi fiéal peccar , firue ogn indicio . 
Salomc. concetto del 7(è non fiéole il Prence . 
Curetc. Faran sì » che lo fimhri i tuoi configli . 
Salome. Io di fpatio più lungo hi di mefiieri, 

Ter fermar quefio piànto . Adio , (^urete . 
Curece. HumiU a te m'inchino ; alta 7(eina . 
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Cuftode , Saloinc, Nutrice. 

Cco Sdlome , e jorfi ti fa con lei 
Gianruo . Mijèro me , quanto dimora 
narrargli l fticcejfo .\^^ 
A lui sì necefarÌ9 , ame sì graue ImìàmW 
Salomc. ^Nutrice il dubbio è grande , ed io non i/iuo , 
Se pria non me ne accerto . Nutr. ff ornai fia uanOm 
Salomc. Folle chi fimpre fpera , e di Fortuna 

Crede a* fallaci arbitri . Nutr. Vn core aueKj:^ 
A i fauor de la fòrte ^unqua non tema • 
Salome. Strugge ogni lunga fòrte *Tjn reo momento, 
Sìuà mi chiedi il Cuflode. Nutt. Odi , Cufiode . 
De la Tutina i facri imperi accogli , 
Cuftode. Che fia f Proflraeo attendo i regij cenniwM^^ 
Salomc. Sorgi : e fieno per te quai più i/orrai, 
O felici i 0 mortali. 

Fuggi il mentire , e le menzpgf^ abhorrt Wvl* 
Come la morte tua . Dimmi , e njerace : 
Quel chiufò foglio , che ufle rtcafti 
Ad zAntigonOi onJera > e che contiene^ 

Cuftode. Eccomi in noue Sirti • ^ba 2^na > 
Io ti efporrò come da me fi fuole^ 
In fverace tenore , intero il cafi • 

m'è di/opo mentire , o ch'io fin morto i 
7{eco quel foglio <vn Galtleo non noto , 
Che per fretta , in pafìandof a me lo por fi » 
eh* ad Alefandro il defsi . Ed io , cui fianno 

^ I comandi del 2(è ffsi nel core > 
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Subito lo recai , sì chiufo al T^rence , -* 

La 7{eina è fifpeja . Hor io m'accordo 

De lo Scrittore , e del Mcjpiggio . Oh come 

In petto femminile NMk? ; 

Mal ftcura Ji cela occulta brama ! 
Salomc. A^a che ti dtjfe il Portatore f CiiftV £i nMlTy 

Fuorché ìd'efjfir mandato : e nel dijcorfo ^s^Jk 

Moflrommi di Jlimar, che aperto [offe, 

Ou e Alefandrò ad ogni arbitrio il pajSo . 
Salome.. £ perche non recarlo a me più tojh f 
Ciiftodci^ Et mi pejaua *-vn mondo intero in petto: 

E ogni momento , eh' iol rattenni -, un anno 

Pandemi dt tormento . Onde, (è fu cajiy) y 

7(itrouato primiero ti Prence , a lui 

Per liberarmi il diedi . Sai. E che ti dijfe ^ ^oÀ*w 
Cuftodc * "Nulla . ben ei m' impofì alto filenzio , a 

E (otto graui pene altrui narrarlo , *1 

Tranne te fola » el 7{ì ^ tojìo uietommi. 
Nutrice . Lodato il Ciel, già lieta fpiro , e uiuo . 
Cu (lode . Adoflro poi di turbar fi alhor , ch'ei lejfe 

TDel chiù fi foglio il contenuto ignoto, 
Salome. Del Galileo nulla timpofif Cuft. Ch*io 

Procura ffi , tornando , entro a la Torre 

Fermarlo, Jndt fin zi altro , al campo ei uolfi, 
Salomc . E Alefandro che fa Cuft. 'Ben di falute ; 

Ma di dolor guanto può peggio t;» 

Che profejjfa innocenzé^ injra le pene. 
Salome . Hakimmef/ fi^a cura ,- ^- a lui men crudo 

Vfa il rigor , che takrui f degno impera . 
Cuftodc. Ecco il nono argomento . Homai mi appofi . 

Z^orrek fi nz^ mùf fatto ejier pietofi . 
Salome . Hor njanne , e. guarito hgr difsi occulta , e taci • 

Sò^ 
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Cuftode . So j che etv^opo non mera ejjer men cauto. 
Per isfuggir di tale ajfalto i colpi ! 
Qome a jauoleggtar pronto mi ^olji ! 
Ma poteaji di meno f Altrui fouente 
Alta necejfttà configli apprefla . ' . 

SCENA OTTAVA. 
Salome> Nutrice. 

NVtrice , hora usuiamo , 
Ma s*io nera ben certa f e che lui flejji 
Vdij f s'ei mi gradì f Jel foglio et preje t 
Scegli nteji i miei cenni , e lor rifpofi /* 
E tjual rejlar potea 
T>i certi/fimo ben *T/ano timore f 
Salo, fra le gioie terrene il tutto ì dubbio : 
E ^^jfo il più jicuro 
Testimonio de gli occhi anco è fallace • 
Hor Je cadde felice il primo intento , 
^Ua merci del Qiel, l'opra intrapeja 
guidiamo ardite alfne . homai ci rejla 
Stabilir come occulta a lui mén ^egna . 
Nutr. Vienne , cornai tuo ftile. Sai. Hora non lice, 
comfU a me 9 che giace il 7(è languente , 
E/pormi a tal periglio ; ond' io fa nota , 
E forfè del 7\(emico a l'ire efjwfla . 
Hor di 7{onde frequenti armato el Foro » 
E più gelofh ogni cuflodia ofierua 
Ogni moto y ogni cenno . 
Ma so cjuel che dee farfi hor , che meldetta 
Improuifo furore . Entriamo in Corte . 
Nutr. benigno il Cielo a tuoi difegni arrida • 

G CHOl 
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C H O II O. 

Folle chi di Fortuna i dubhi effetti 
Sempre felici attendf» 
*Non ha la mente no/Ira inuolta , e cieca 
^e gli affetti del cor , nebbie de lalma, 
'De C incerto auuepir certtf. fpera^^. 
Ciò , ch*'Tfn fècola die toglie t/» momento • 
Ciò , ch'ereffe Z^irtà Sorte ruina. 
Ciò , che Sorte calcò %/irtHte efl&lle . 
Ppìde da wlU euenti lyn feU euento , 
Sgorga da mille fonti njf^ picciol rio 
Di caduca letizia . O quanto paggio 
chi negando fede a le fue bramii 
Sol de' ^umi fi fida, e di cagione ; 
(^he diuina non fa fempre pauenta. 
Chà di più fermo il fuol del fuolo fleffo ì 
E pur talhor con mano onnipotente 
EgU agitar [i finte i 
O ne gli affetti tuoi troppo chray e folle 
I/umanità , fi incauta afpiri ad opre 
Tanto fallaci più (guanto più ingiufle ! 
Ven fùol talhor la Prouident^ eterna * 
Con chiuft sì , ma pur rileggenti lumi > 
De [huom diffmular l'opre ptù ree ; 
Ma folto y empio , ed incauto 
chi più toflo da lei clemenza attende > 
Che giufizja non teme . Il del fòuente 
Tarda i fulmini fùoi fol per librargli : 
preuerte i configli altrui bramati , 
Per trar da nofiri gaudi i propi Hrali , 
E fabbricar di noflre ^ioie i mali • 
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Giarineo , Cufto de . 

T et dufnfue primiero 
j Interrogò Jt mia cuHodia , e loco? 
Cuft. EgU primiero , efatto, amdo , e attento . 
Qan. "Non errafH, o Cmftode ; ed io ten lodo . 
Che sei non hebbe pria del fitto indici , 
Te però certo a giufta tema indujfe . 
lo lodo i dubbi tuoi, da fili euenti 
Altri eflimar non dee topre d'huom faggio . 
Cuft. lo i dal nuouo timor uinto , non ^ollt 
T>al '-vantaggio partirmi : e l fatto ejpofi, 
^al potejfe innocenze^ in te ftoprire : 
Indi coftante dijfi , e perjuaf. 
D'ignorar , com'è '^eroy il nome ^ el grado 
Di colei , che parlò . Gian. Mal Prence infnc 
Che conchiufi con te f Cuft. T^ene di morte 
Mi prefcrtjfe , ou' ardito il grane arcano 
Altrui noto rende jfl , oUré il 7(è filo : 
E immobil tacque , Gian. A te non diede il cuore 
Congettura efficace ^ onde a quel foglio 
Tiftfcoprijfi lo Scrittore» oH Mrp! 
Cuft. ^on è di fido cor fido argomento 
Il feguir de fecreti altrui la traccia . 
Forfi potei , ma non curai fioprirlo, 
^en lo dei tu faper y benché t'infinga. 
Gian. Anzi Salto fìupor Calma nhò ingombra , 
Cuft. C^a ne sì folle io fin , ne sì leggieri 
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Diemrni indici Fortuna , ond*io non /copra " 
Per afcofia a me // , ma non già noua , 
La tua giurata fede 
Con chi dettò , con chi recò quel foglio . 
Inteji anch'io de la 7{eina i detti , 
Et oferuai de la 'Nutrice i moti. 
Da me indarno ti celi , e forfè a torto . 'V '[TT 
Gian. Io ne deggio^ ni 'doglio oltre /coprirti . V'^ 

Ti apponejìi . Ciò hajìi a te per pegno , ' ' 
che non fin mie fperanze in tutto T'ane. 
Cuft. Signor , fè lieue Jembra 

Del mio /incero o/fequio ogni atto andato , 
*Non a torto mi celi i tuoi difègni, 
Gian. £* tua /alute il mio fienaio, oy^ccerta 

I tuoi duhhij» eh* io tamo : e fi paUfe \ . 

ti faccio i penfiér , che*H petto afiondo $ 
E ciò douuto al lor momento ; e forfi , 
Giurato a gli altrui patti , O Dio , Qu/lode , , 
So/fri , J^era , confida , a - 

Ckcy^le/àndro ohbliga/li , ed et fa grato > id 
Se fa mai fortunato . v 
Cuft. Così n^uoi , così dei f taccio contento : 

Soffro , /pero , confido . E* honor fouerchio . 
De la mia fede il non cederti fatto y « i d. 
Com'è fili de tuoi Pari , impaziente ) 
De più fidi firuigi y e dijjfrezsantc , 
Aia cfueflo almeno al mio timor concedi : 
Fa eh* io fàppia (juant* oltre 
Deggia fperar , o pur temer gli euenti 
De* celati de fri . Gian, oy^pri a la JJfene 



Del micino gioir , fide nel petto , 
che fi nemica, ed ofiinata firte 
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pia che ne flringa y oue hor dilata i cori , 
Troueremo in Arabia ^ . ^ 
Se non condegno , almen Jicuro ajtlo . ' '\ - 
Hor ^a , Cujlode , e più fouente , e cauto 9 V 
T^torna ad ogni moto > el tutto auuijà, V 

Cuft. ^ià de la Torre al difignato loco . ..-^ 
Conuien , che thora è giunta , il paffo io h^olga J\ 

Gian. Ma ioy lajfo » che indugio f e che non <i^olo wiX 
De t amata 7{eina a lauree figlie, ^ 
cy4 diuertir del gran periglio il corfi f 
chi del gelofi Prence il finno accorto 
Può fperar trafiurato in sì grand' '^opo ^ 
Dunaue \ preuijlo il temerario ardire 
Di chi meco congiure agita , e morti , 
^on bramerà sul fatto ei Hejjo corlof 
0 fra infidie cotante , K 
Salome troppo incauta y e troppo amante i . la 
Se ti fidi de [ombre ^ e i tuoi ficreti. av ìOl 

Speri celar nel mez^ a Tjn Foro aperto . \ iQ 
^0 y no. njeloce al tuo fiuerchio ardire y ìnVo 
f al tuo fiuerchio ardore , il fieno , ^iq porto . '^"J 

SCENA S E C O N D A. 

Antigono , Arficc , Choro di Soldati . ' ' 

IL male , zArfice , è noto ; a noi fil refla 
/mprouifi, rimedio a tempo apporui , 
Arfàcc. Tanto in pettó Fellon cieco è [ardire f ;j 
Antig. A chi la fiorta figue ^ 

Di cieco duce il precipizio è meta, v ^ 
Saprà toHo l'audace , i a quai perigli - 'vóV'-s \\\ li 
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S*appoggin& i delitti : e come impune \ 

Le fa U maejlà foffra gli oltraggi . X 

Tu l armato drapello 'aou \Z 

In agitata riponi al Jum primiero 

De le mie uociy accorri y e reco il guida-^ 

Io folitario intanto il duol profindo^ u ^ ' ...ìD 

Premerò al fin tradito, inJJdiatìj f * vi ^ 

Fin che il reo mi ft moflriy e sul delitto 

Incauto il colga , O de gli h umani Jajli 

Operofi cufiodiel O qiéanto cojia 

Di pace , e di- ripofi 

SicHrez^ dimpero a un cor regnante . 

Felice chi natura / 

Generando a le Glebe , a gli Antri , a i Tofihiy 

^on ohhltga d^ambizjojt fini 

A fileciti mezj:} . cy^hi qml saficonde , 

Sotto mentita Iw» 

T)i metallo adorato, afiuro Chaef 

Di tenehrofi cure , e d'afpri incontri , 

fL^ntigono,, hor che fai f Lajfo y che attendi f 

Vn traditor , che a la^ tua morte ajpira , 

Mentre tu la Jàlute a lui procuri . 

Tu del lujp rtat^pofià in non cale- 

Ogni agio y ogni delizia , ognhora intefi 

A taltrtei faté y oftela^patt inuoli g» 

E mentre armato a quefie mura intorno 

Z^igtU' infatic^lt'» e^ crudele T 

Teco Uefio ; ond* altrui- s'arrm iVripofi; ' 

Ci ì chi fida a tuoi danni y e chi di [pregia y 

Purché tu moia , di perpetua infamia ^ 

E di morte crudele i^ danni' aperti . 

E tu d'ini(jua\ fine a rei decreti 

Sci 
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Sei dannato al mirarlo, anzj al [offrirlo ì 
Ma che piié Unto homai dimora il reo f 
(he non corre a teccep i homai non ^ede^ 
Come grata fautrice, a l'opra indegna , 
Con ìnfilito horror , la notte arride 
£ pur colà nel Ciel fpenta ogni luc$ , 
£ d'Autunno gentil tacita ogni aura . \ 
Che ajpetta il reo fellon f che non s'inoltra 
A t infame congrejfo , a cui fon fatte 
L ombre Jkffi ftéjkdi , amiche , e duci t 

SCENA TERZA. 
Salomc, AatigQiiQ , Cuftode deaero alla Torrà. 

P7{otegget^ i 0 di ^otte ombre gradite^ i O 
Da l'tnfidte de lumi il furto amico. 
Antig. Ecco forfi il fJocmte . 0 Cielo, aj/ijli,. .m^ò 
cy4* miei giufii defiri , el lieo mi [opri ■ ''^ 
Salome. E tu de cori Scrutator profondo, «t'>J 
Che i miei fenji penetri, e i fini approui, 
"Niega ad omhrf si heUe i rei momenti. 
Gii da la Treggia , incpruata, n^fiij: «0 .jìuO 
E di Cianneo U replicate tjlanzs 
Di 'Zf edermi detuji , anzfl ratienm 
In Corte, oue attendendo il mio congrejfo ^ 
Qui non fia , che m'incontri s 0 mi difbrni. 
TMluto defìo fpregi gi: indugi , 
Chaurà fortuna ognhor propizia a [opre. 
Hor peruenut4 alfijpirato loco, 
(he t anima mi chiude ; homai felice 
Spero a perigli miei t ejìremo euenta 

Qui 
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già lume non Jplende , occhio non'iHf^k^'^^1 
d'altrm rhormorìo rifuona accento, 
Sfortuntito Ale/àndro \ a cut pietofe 
£jser altri .non può , fin^a ejin cauto . 
Pur chi sài che dd CuU alfin lo [degno ^ ^^"^ 
Spento y non ^Oolga in giòie i tuoi martiri o A 
Aia perche già non tento ti fegno 'Tifato , 3. 
E dal fìnto colloquio al o^fr non pajfo f > 
Et di già pronto il mio *-(^ntre attende^, y^^*^ 
Poi che thora ne fcorfe : hor che ritardo f 
Ma quale y ohimè» forza non nota il piede 
Dal loco mi ritìragge i7 cor mi fede f ^ 
Dunque , cinto di ferro , // petto oblia 
La jUrti^a natia ; quando più audace ' * 
Efer deurehhe , e più ficuro a Copre ^ 
tìl defo , che dal fin , 'x^aflo , trabocca 
Z/uol del f refinte ben l'alto dilètto . * *4v . 
Condirmi col timor '^ano , e improuifo f 
t^a che. temer pop io f dunque non ^vàglio 
Vn lieue oltraggio *x/endtcdre , armata y * 
E '^n offe fa mortai punir y T^eina f 
Lun^a dimora ogni periglio eflende . 

Cuft. chi mi chiedi (Sai, Già pronto il fegno ei fcorfe . 
Prence s qui aperta el pafio , ^Ità il perigUé S^ ^ 
n^orgi attento l'orecchiò ;:ond' io rifìring»^^"'^ 
In hreuifftme note i noui euenti , 
TDa cui noue £peranz^ il core efprima. ] 

Cuft. Ecco già tutta intenta • t^j/h oaul 
L'alma ne* detti tuoi gode y e rtfpira . 5»w.vt 

Salo. Sappi y chel tuo "Nemico apem 'x^iuo y ^^'Vv 
Ifà de fiéoi fafii al traditor €ommeffo 
E la cura, eTimpero ; iikÌeÌ più fiero 

A al 
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A la tua firage , e de Germani ajptra . 
Aia fik che mai ce fi ante y e di mia fede 
Tenace io piti , che mai ; con quel Togato , 
E col (juerrier , che Jai , tento i ripari 
De la Jalute tua nel fangue hoflile . 
Tié fpera > e lieto a Calta impreji appella 
Il Ciel , che tua Z/irt» protegge , e cura . 
Indi pronto a [Tffcita , ad ogni motto , 
Hahhi'l piede , hahhil core y hahbi la de/Ira y 
A la cui jorz^ , al cui fola ardimento 
'De limprefa la gloria il Ciel ri/erba y 
Augura il 7{egno afflitto , ed io confido . 
lo per tutto farò : ni fia chi 'taglia 
2(itrarmi dal firuirti in queflo eftremo 
De le nofire fortune o Jommo , o centro . 

Cuft. Ma come del mio fino a grazie tante 
Fia ch**Zfnanguflo core egual fi renda f 

Salo. Ampia mercede a genero fò ingegno 

£ l fimire a 'Virtù . tornanti homai , 
E più felice ti mio ritorno attendi . 

Ancig. "Non ben dtftinguo de l audace Coppia 
Ogni ttéta ; ma bafti d miei difegni 
Sluanto finhor comprefi . 

Salo, odo ^n baffo fùjfurro a quejla parte . 

Ancig. Homai Jouerchia è la dimora : el lampo 
Già eie tarmi celar l'ombre non fonno. 

Salo, y oglio Jottrarmi da l'incontro . Anc. Indarno 
Tenterai di Sottrarti. Olà , chi pa^ f 
*2S(on rijpondif chi è là ^ parla y o fei morto, 
^rfàce accorri . Homai ti celi indarno • 
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V ATTO T E 2{^Z O. 

SCENA Q^V A RT A. 
Arfàcc , Antigono , Choro di Soldati» Salome. 
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Ccone, Prence . Aut. Hor hor Uringete il 1!^$ 
Qol ferro a la fauella \ ond*eipaleJi 
Suo nome , e grado , e come armato , in quejla 
Geloja parte errando , altrui fi celi, 
Choro. 2{enditi incauto , e*l temerario ardiri 

A lo fdegno reale humil conjacra» 
Salome. Farò fènza parole 

Col ferro , al ferro ajfalitor rijpofia , 
Arface. Formategli d'intorno hor hor corona f 
E al contumace ardir tarmi togliete. 
Così tUmdunque^ huom *x/ils del Prence 4 $ cenni ' 
Follemente refijli : e tarmi impugni 
Qontro la maejlà , contro la fede f k\\ 
Salome. Farò quanto al mio grado , e a todio mio 
Fia douuto : che *Xfoi non temo , o nfile , 
E d*^n filo Guerrier timida Plebe, 
Antig. Stringete , olà , il "docente , E tanto dunque 

State j codardi , ad njnhuom folo a fr otite f 
Arlace. Traheteui in difparte f A me X audace 

pagherà de [ardir condegno il fo . 
Salome. Te apunto , o prode io temo . Hor che anhelante 
Son già > villano ajfalitor , ti opponi .<* 
'Belle proue d'run Duce , e belle glorie . 
Arlace. E ancor refijli , ed ofìmato abufi 

^oflra pietà , Fellone f Hor hor ti arrendi , 
O col morir cedrai , 
S'io te punire , o fupcrare inteji. 

1 , Adorte 
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Salo me. Morte da te non temo , huom fimo , e o fiuto \ 
Aia rendermi non degno ad Tfn tuo pari. . \ 
Venga <L/4ntigono Hejjfo y ed a lui filo "^ nnA 

Cederò y di lui fil 'Gemico eguale , 

Antig. Chi fia giammai coflui f <j4rfiue ^ il campo 

A me lafiia , e'I docente i^^ ''^ '^'^ .\ 
Comunque et ceda , a la giujiizja firba . \ 
//ir Antigono io fino , o cedi , o cadi . \ 

Salome. Poiché firtuna evince , io di lei fila ' i 
Timida , a lei mi rendo . eccoti il brando . . J 

Antig. Ada chi fii tUy che sì arrogante y e fiero *\ 
Stringere ojàfii fol lignohil ferro 
Contro il fangue del 7{i f Sai. Chtl IQ difende • 

Antig. Tu del 2{è difenfire f ancor uaneggi , 
E fra lacci dt morte ancor minacci f 

Salome. Frena Antigono il fa/Io , e fon torgoglio • 

Antig. E pur figui f Soldati , hor hor fuelate 

A quefi audace il evolto . Sai. Olà , fermate: 

fia tra 'Tfoi di qua accoftarft ardito • .ernoItS 
Prence y licenzja tutti : e , filo , haurai 
Di me piena notizia . Ant. O Ciel , che fia f 
Ite al Campo , o Soldati . Arfiue filo — t • 

Indijparte mi attenda . ArC ite Compagni, 

SCENA Q V I N T A. 

Salome , Antigono , Arfàcc 

NEmico y hai ^into . Ada infelice fia 
De la Uittoria il frutto : e per tuo fiomo ' ^ 
Vedrai di te faflofi , e trionfante \ 
Il tuo *vinto . Già tarmi a lui toglie fli t 
>l H X Ed 



ot, ATTO T E 7^Z O. 
Ed ei fia , che ti tolga un dì la uita. 
La 7{eifta io fino : Eccoti il Tfolto , 

Antig. ohimè i che n/eggiof o me infelici , t cieco! 
Proflrato a piedi tuoi , 2{eina eccelpt , 
Piango ne tira tua > la colpa mia ; 
Ada colpa d'ignoranza^ / non di. core* 
Perdona , atta 7{€Ìnd > al cafi , e al grado^ ') 
Qhe per lo tuo , per lo mio 2(è fiRengo • 
Era notte , eri armata , e tfui fiUnga 
Co nemici di lui furtiua , e motij d , 
E congiure trattaci. Ah che reflaua 
A Adiniflro fedel di 7(è gelo fi , L 
Fuor che La fir^a i^fitrti , e tratti a lui f ì 
Ada fi già per rubello al 7(i tintefi , 
fior mia Donna ti [copro , e mia 2{eina . i 
Deh quanto fici ad huomo ignoto y e reOf 
Sia d' huomo ignoto oltraggio : e quaut iq ftrifgt^ 
TDa Salame y da lei pace m* impetri, ' 

Salomc. Di quanthora offendefU tgmto 7{eo » 

Ti perdoni egli Hcjfi : a la 'I{ema \ 
^on afpartien la pace , o tira altrui « 

Antig. Magnanima 7(eina , reo deflino , 

^on tua ferez^ , o mia nocente offefi$ , .".MÌ^ikMii 
In te del mio leale , e firuo affetto 

I concetti maligna s e gli odi inafira^ ò 
Sia tefiimonio il Ciel de miei ueraci 
Detti : Io burnì ti ojfiruo.» e filo adoro; 
Ada tu incredula il nieghi , e firfi accorta 

II miriy e non mirarlo ami , e proemi. " ^ ^{ 
Salomc. 'Ben fiutnte ne deiii alti argomenti, )^ 
Antig. diedi si \ ma , non gradito » in damo . 

Ala fallo il Ciclo , e filli» ti 2{i mio Sire, 

Se 



S C E "f^ A e^V I W TA . ji 
Se del tuo finno , e del tuo merlo ognhom Vo 
Aitile puhltci encomi , e mille applauji S^»^ ^ l\ 
Io femimi ne* cuori: e fi talhora ^ », 

cAnco telejft a non creduti ''uffici ^ Z , -itiO 

^ando fortuna al mio Stgnor negato » 
Come pur troppo hor temo $ hduejfe ti ^Hlgfi^y trH 
Aia tu ddl gemo mo più pmpre auuerpL^ !»,v j>. 
D'odio immortai ti accendt , f meco afpiri, \ 
Più che ad alte mercedi i a ree m/endette • 
Deh ijual, 7{einai homai cruda , ti auanzéi 
Intentato di rabbia altre argomento f 
Tu del mio nome , e del mto pingue ognhora 
Implacahtl nemica 5 a mille » a mille 
Tendi reti d'infidie : e giunta a quanti \ 
Haue il 7{ì moribondo yO incerti Amici, • 
O ftcuri temici; a loro infidi 
Difegni affi/li , e la tma flrage affetti . 
Ma qual mia colpa , 0 <fual tuo giujlo [degno ^ 
Teccita a quefli moti t E*n che peccai -^^^^ 
Contro di te > tuo Seruo humiU , e fido f 
Forfi mal [offerendo , 0 impaziente , 
L*ire tue n^olontarie $ 0 almeno ingiufle f -^-„'.*^><^ 
Forfi penfitndtì a htK^^^vmdette , e a (onte i* 
Forfi d* Ari/lobulo ^ 
Implorando i giudici ognhor fiueri f 
Forfi trattando morti » e ftragi , e fiamma , 
^ali contro di me tu moni ognhora /* 
Sai tu y che dianzi • ^ da Unge , a fio fio 
^otajfi ogni tuo detto > ogm tuo motto 
T>i ciò > che ad cy^lejàndro , ancorché ofiura , 
Palefir procurafii f Hor cbi mi ntega 
L'immanità del tm crudele affetto 
^ ^ A {ter- 
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tA flerminto del 7{egno , e del mio pingue f 
Il Jacrilego fòglio in cui dettafUt 
Afille d'infido cor note ruhelle > "\ 
Oue , Salome , ouè t Sai chen mia mano , 
Di tuo pugno defcritto il Ciel lo ferhi t 
Hors io non t'amo, alta T^eina, e cjuale 
Qual pojfanza frenar può del mio pett0^ va !ì\ K 
L* honejiijftmo jdegno , ' • • * V * • ' t)V 
Da le giufle ^fendette , anzj difeje f ^ 
E pur nel fei , ni di farlo intendo , 
Troppo credulo firuo , e troppo fido , 
Adirato sUo ti mento . egli è pur dejpj . 4»a 4i v 
chi mi '-vieta t offrirlo al 7(e gelo fi f 
E pur ne* l fedi ne di farlo intendo . 
E perche ri mio /erbario a te non turbi. 
Se non altro , la pace , eccolo in dono . 
Prendilo y eh* io te l'offro, e volontaria 
qA la quiete tua n/ittima il faccio . 
che rimiri f egli e deffo : ed io fin deffo , 
Che a tuo danno non t opro : e fin colui, > 
che pur (juafi nemico abhorri , e infidij ; v 
Proteggendo i rubelU , / i traditori 
c^/ mio Sanguè , al tUo Spofi , al 7(egno ^ a Dio * 
Deh 7(eina, deh ceffi homai placato 
Tant odio y tanto /degno , e tanto a/lioy ^ 
Contro /T/n Prence innocente , e tuo fedele. 
iSalome . Onde , (tmulator , trahéfti il foglio f 
Ancig. Vhebbi da chi fpontaneo a me hfferfi, \ 
Salome. (^hi tofferfi fj)ontaneo f • Ant, ZJn, che Jlrumento 
Fora a miei cenm a precipizi] tuoi y 
SÌ come a cenni miei tace , e ti offerua . 
Salome . PrecipiKjj da te , barbaro infido » 

h 
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Io non temo j ne amor oéro^jo fèruigio. 

Tu del 7{è , mio Signor, ruhello ingrato, 

TraJitor del tuo pingue , e rio tiranno , 

^en merti l odio altrui , co* uizy tuoi • 

Al 2(è perche non gifli f io già sì Unta 

"Non faro a danni tuoi , Fellone indegno . 

già ti protefio , e per mercè condegna 

Di dono sì gentil , grata ti fcopro. 

Che quanto feci, a prò del ^ tentai. 

Eigiàpppcy io già si, quai fìen gli occulti 

De tradimenti tuoi mezxi > ed oggetti . 

9!Ma però matio paga , e mal ftcura 

Del teftimonio altrui , pop in non cale 

Ter plute del , la ^ita mia . 

Già fapea le tue leghe , e le congiure 

Co nemici di lui, contro lui ikjfo; 

Ma non njolli effer certa a detti altrui» 

Io di per fona, io fiejfa alfin men evenni , 

^aft (L/intigono fofsi , armata , e fila , 

Qy^d efplorar de rei trattati il fine. 

O Dioj de 7(egi tuoi uindice eterno , 

T^endo a la tua bontà grafìe ueraci, 

Poiché sì pronto , è sì benigno , aprifli 

Per bocca d'MeJandro i chiufì arcani . 

Hor, fi ^uuoiy meco 'bienne al 7(è tradito, 

A '^dir da le mie accufi i tuoi misfatti . 

Inuano , adulatore, il, core afiondi. 

^ia 'Veloce a lui r^ado: e già trionfo , ] 

Prode mio rc/incitor, de le tue frodi . 

Ti perdono però l'onta, e la fortUs 

Qh' altri mi n/sò; già che mi offe fi in tempo ^ 

Che Antigon io fimbraua . Amerò fimpre 

D*An^ 
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Antigono le ojfefì . F/or refbf , indegno 
Di quel famofi /angue 
che fai co tuoi misfatti ojcuri , e infetti . 
Arfàce. Mira quanto crudel , quanto sfrenato 
Lo fdegno feminile *vn petto accenda ì 

SCENA S E S T A.\ « 

Antigono > Arfàce . 

VEdefli , Arface , *z/difti 
De t Erinni fpietata i fieri fdegni f 
Sù le Libiche arene 

Zoomit aron giammai T>raghiy o Cerafle 
Più temuti 'Tfeneni , o più mortali f 
J^otafli quai fùtgUajfe in cor di fera^ 
Ofequio humil cotanto , horridi affetti f 

Arface. Signor , io per me , flupido nel credò 

A* miei fin fi medejmi» e parmi n^n fogno, 

Antig. Ada come pronta , ancorché colta in fitto > 
Fauoleggiar potè . Come di rea 
Giudice diuenire , t querelante ! 

Arface. E come prode , $ temeraria , il ferro 

virilmente aggiro i Anr. Ciò non mi nuouo 
Di lei \ che fu fin da la culla tratta 
Dal Padre a l'armi, e a le battaglie atéezs^ 
^oto del cor , non de la man l*ardimU* > 
^oto come fagace il propio grado 
Intrepida ferirò , ne prigioniera 
Cefso d'effer Tutina , e minacciante . 

Arface. Ma ci?e dicea di frodi ^ e di confinref 

Antig. 'De le mie^ che Jcoperpj onde f finfe 
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c^ntigono , dicea , pier poter ynegUo , . ìm\ 
D*AleJandro e/plorar gtintimi affètti , \ »\ 
ìE noftrt^ querele al 7(è far catue . \ ^ 

Arftcc, Aia fauellò con <Ly4le/àndro t Ant. B <{uaU f 
Col Cuflode , cy^UJandro altroue i chiufi » 
In ojcuro y profondo , e ignoto hoJlcUo , \{\ 

Ar(àce. Prence y cofki gualche gran mota attenta . 

Antig. ^on mi e mito il fio ftile. Il che CamA i , 
j^de a farti di lei ; ma non le crede. K 

10 i Ji affatto ragion , folle , non mente $ > 
Da la carta , che lejji , ad Alejandro 

Da lei firitta y raccolgo i fini loro . 
L'ama coftei : e del fio amore inpufh 
Son le "No^ *di^ lui\f,e la mia morte 

11 fine , a cui machine , ed arti appresta : . 

E l 2(£ cadente y a lorcf empi difigni ^ ; /tt«*^ >.v, 
"^utre col fìéo languire i nòni sforzi, ^ 
Arfàcc. Mira d'afluta Donna ardue intrapre/e l \ V ,\Z 
Ancig. Son di cor .generofi alteri fcherzj . ? iSViuiO 
Grati a me ancor , quando dannofì tant9^\ì^'\ xh 
^on turhajfer lo Stato y a me la ^td , t>i 'iO 
E a' Sudditi la fede , Io però godo ^\ ^CT 
Del ualor di coftei y più che noi temo, '^\\*y^'\ 
J\4i dilettano l'arti indarno aftutcy 
Qon cui Tpohna mi alletta , ancorché irata , 
Con T/ez^ofi ardimenti , e ^aght fdegni . 
Vani pero , fel Ciel del tutto infaujìo , 
^on aggira a mio danno orbi maligni '\ 
Arfàce. Faniy fi col rimediò al mal fì- accorre ', 
Aia fi punto s'indugia , io già ne temo , 
Prodigo, di fiuerchia , e a lei clemente , \ 
Le donajlt quel foglia^ Ant, Honor mi *vieta x 



■ l A TT D T E 1^ 
Mezzi indegni 4 la Z^ita , Io non ìtm»%eno 
In un petto T^mI fdegni sì uiU , \'(\ 
Ella è Doma » io Ou^riero , Ho ^zm cor, chi hdJU 
Per demolir di fuoi trattati ogni opra\ u\L .^:£ìiA 
^on fa gloria maggior , /io, finta nota i) 
Di fcortejiy farò i/ani gli sforzi '> 
De Congiurati fifoi dilufi , e fjAnti t * trvt^ .9 
Sol we temei inganni; hor ejfi aperti . u.^ K\tYi *^'iA. 
A me già di fùo ptsgm y mitro non rejla ,\ -smjs. 
che impedirle gli effètti ': t ciò fa tojlo . . «>V 

La notte adulta nomai non mi dà IpOKio ^ 
Per molti affari, ma sito fio il Sole ^ \ **Cl 
^on forgerà , che fa rtcif il fio ' \ 

^De cofìoro dtfigHÌ . Arpke » intanto -si wt?* 

Vigila tHMccuraio : e fi , choH Camp9 
Sia de* miei cenni eficutor fedele . 
IDa la Valle Cedron fi ^ che lo guidi 
Sul Fóri,^ e attendi a quefla Torre it^tomo^ .a-ii'iA 
Ondel Gemico mio tratto non fugga. '^"^ ' ^"'^ '^iJoA 
Si rifirhi t iniefm a i > Cani , ^ / Cerbi . nivio 
eh' io pria fattane flrage , e queflo petto . 
^De tempio fangue abbeuerato^ e4 ebro^ 
Farne ^o* preda a i Pefii^ gli Angui^ a i MoHri. 
Precorralo trattanto , . \ iis»t ^Vìu^ì 

Per fintenz^ mortai , del fempre giufto , ) 
E furano Concilio, . ^ 
La di Figlio feUon , Madre hJoumana , 
E con mifira fame 
Efienui quelle rvifcere crudeli » 
Che dilato nel concepire il crudo » ^v*y^^ ?\ 
Vingiufio, ti traduor , tempio Àtefimdro .> ' ' 
Tojio, ehel'Alha in oriente appaia, v. 
i i Trarrò 
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Trarrò in ceppi improuift _ ^ A 

E Curiti f è Oianfho . j ■ 

Chefà Armeno , incognito, n(f9Ì'Jme » ^ y^ y^ ^ 
O: "ì^ì men forfi guerriero i ^ 

Con Salome congiunto , e congiurato , A 
cA la guardia del 7(^e / la [quadra , onÌegU 
Qinto , no^ si fi inftdia , o pur mtHÌJitk P ^ 
c^/ 7(^è , fiiorroUa toflo , e a coppia, a coppia 
fra le truppe del Campo ella haurà impiego . 
zAlhor y che potrà Salome i chi fia 
Di figuirla firtzlarmi arduo , e taùh f 
Arfacc. Saggi fino t rimedi). Ejfi eftguitr^\ \/): \f I 
*Di pur lieue fifpttto ombra non refta. 
SMo in tanto penfttt fiorgo un dtfeUù. A. 
Antig. Wow m tacer cofia^ chel cor ti detti, ...^..jD 
Arfacc. ParrHÌ , Stgnor , che t indugiò fn giom^\^^^^ A 
Quejle ben fitggie , e necejfarte moli a .-jLuììu'J 

Sta trafiurar , non preparar gli effetti . ' 
La 2{eina fitnatica , e fiorente - i *"^ .giinA 

Z^edrai più tofìo a éfuaUhe infdia accinta . 
Preuenirla è meflier , non difpregiarla . 1 
La notte protettrice , è de g[ tnganni . giin A 

Chi gli attende gli incontra : f fii gli ^iem 
Chi rveloce preuietigli . Ant. Aht che non fifé \ 
fiA tante imprefi n^na fai notte eguale. \ 
7^ al7(è languente in tante gusfi io deggià '^^'^O 
Toccar, fi nonfijpetti, abnen penfieriy 
Onde il ripofi et perda , ei male aggrauis. v ^ 
Arfacc. Già nemica y e fioperta y e necefariay \ 

T e la 2(ma : i gonfia : è ardente , e ^r/f\^CC .gijflA 
cAmante altrui . da tante fiamme i'o Frena} 'V? 

Attender tu tion puoi Unte ruine . ^ 

II. Faro 
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Amig. Farò quanto più lice, > 

(^on meno di periglio. ArC Ecco U Cu/lode, . 

Prence ,Je efuella face , 

C hel pie gU fcorge , i lumi a me non turba . 
Antig. Egli è dejfo , e opportuno . A me lo trdggi . 

S C E N A S E T T I M A . 

''•^v ...... • 

. u Cufiodc , Arfico , Antigono . \ 

NOn hehhi a giorni mei tema giammai 
tormentofì.^ più , ne più fondata , . j ^^1^^ 
7>i , f<?f pur hora il fin mi rode . 

Arface . Cuftode il Prence è cjuì, Z^ienne . ei ti chiede 
Cufiode , Felice incontro, e de fiato . /o ^engo. .)ÀmK 
Antig. Oue fuor.de, la Torre erri a quejthora^ ''iK 
Cuftode . A ritrouarìiy o : Prence , e darti auuijò 

Di ciò y che dian::i auuenne . 
Antig. Già m*è noto a haftante : e nulla auanz^^ 

Che riferirl a te i Cu&. Jà giuro al Cielo g u xii. j 
Che d'occulto terror tremo , ed agghiaccio . ^ 
Antig. Hor dimmi , ( ne mentir) l'intime chiaui , \ 
Onde tingrejfo armici German dijferri , 
^ltmihi>r.motturno\ a tuoi hfigni ^errando , 
Per la Città ti aggiri, oue le pofi i ,55,^ Vvj 

Cuftode . Oue le pofi f oue la '•vita mia , 

Oue il mw core, oue il mio Jpirto io pofi\ . r 
Meco : in petto le porto e'n mano altrui 
Pria , cif . darle > a . morir pronto farei . 
Antig. T>epénlè hor hoi'a e de la deflra mia . 

^e tauuemr fien cura , E tu ijuantorno r*^ -^^ . 
Jìi più mai f ne pur d'errare , ardito . 

Signor, 
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Cuftode. J/jwor , machefforfi nocente, o infido 

Minifiro al 7{ef Antig. 'Non repplicar ^CufloJe, 
Tojlo depon le chiama e taciy e parti. 

CuHode .Toglimi pur » Signor y più toHo il cm^ì^ M 
che leuarmi t honor con quefle chiaui . * . 

Antig. ^ouo affare del 7(egno a te le inuola , ' 
'Non tua colpa . Cuft. Ma chi la m^ita , ahi l^Jfif 
'Dal 7{i m impetra , a cui di non fidarle 
A 'veruno giurai f Ant. AllQ le rendi » , \ 
Se a me le dai, ma che più indugi homai f 
Gliele ìraggi dal fino , Arjace . Arf Oh folle. 
Ed injenfàto, al Prence ancor rejìfti f 

Cuftode . Eccole , ferma . Ohimè , Signor , perdona 
A *Zfn cor gelofi di Jùafede , e fama . 

Ancig. Non più. Come lafciafli hor j che partiHi ^ 
I Principi ^ a <^ual opra , o ietto intenti f 

Cufliode. O me mifero . apunto horhora forti Y'"*^ 
Da le menp fune/le , homai dal fonno ti 
Ricercano con [ombre alcun rijioro, V 
O me mifero ! Antig. Taci , e ti diparti. ^\^ ^\ ' 
Dormano dunéjue intanto . altro non fa 
Quefla notte meftieri . la pojcia a primi ; . , u j 

i, Albori andrò improuifi ; ond ejji accorti ' 
Del temuto Cuflode > muano audaci^^tw^ 
Volgano a noui moti i cor ruhelli . 
Hor al Campo affrettianci : in hrieue njnito 
' Cuidianlo , e armato a quefla Torre intorno > 
Oue opportuno a l'altre imprefi ajftjìa . 

Aria ce . lo le fpero felici , hor che ti miro 
Ejicutor di te medefino » e infieme 
^ enero fo motor . Fieno ben toflo 

armate fchicre al tuo svoler qui pronte. 

CHO- 



^ C H O R O. 

M Jfiri noi 3 che jiaf grauido il Féitò 
Di prodigi tutthor balena s e fremi t'^\ ^"^^ 
Scambicuole furor fermano y e Spoja 
Del Uè ( che de la 2{ejgia , hot ^vacillante $ 
Son pur le orzine haft , e i fondamenti ) V 
cyégitayfcuote, e sferz^t* Ahi chi mn finte 
Il Ciuil terremoto y il cui fragore ■< - ^ 

Nomai it ogni pietà le orecchie aforda ? ' ^ 

La dijcordia intejiina i 7{e^i ha infetti é 
La GeUfia tra loro affetti impera. 
I/or chi tanti non njede aperti , e noti 
Del Politico Cielo 

Turbini y tuoni , lampi , eftri , comete t 
De* fulmini rc/iciniy ahi pur fi f^w^^^'^"* 
Su la Treggia infelice , il colpo horrendo • 
Ma chi difende il 7(egno , ond*ei non refli 
Da le ruine opprefo f 

O fempre a i T^egni tea Popoli innocenti 
Tortentoft Jef7(e primati affètti l 
Z^iue il 2(egno del 7(è : 'Zfiue del giuflo 
Jl 2(è. Se mutre il giù fio Tfn fol momento > 
V<lel 7{èy già moribondo^ y ti 2^no è j^ento . 




ATTO 



T ^ K ^ 5 0 T , 3^ 

ATTO Q^VARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ariftobulo, Salome, Curete , Ircano, 
. ^' Gianneo , Cuftodc , Medico . 

TAnto dunque frouena i gii U 'Nottà^-^ 
Hor ìaMrx^ n/ìgìHiA apena è fina. 
Arift. Parla l^ina : e mentre al fino ardente 

Cerco d'aura faluhre > 
Intempefliuo il refrigerio > e ^vanoi 
Tu di cure più fam il cor mi pafii. 
Salo, laiche a mente sì pia cade opportuna 

Ogni cura in ognhora , io. Sire, ahi laJSa^ 
A* tuoi piedi reali > humil depongo 
Del mio concetto duol tafpra cagioni • 
Arift, Ti leffi aperta già la doglia in fronte . 
Salo, ^ando il cor non ^olgejie infaufìi oggetti^ 
Mirar te , mio Signor , languire in pena » 
E non ^eflir Jtalta mefiizia il ciglio , ì 
Fora di fin crudel barbaro effetto . 
Arift. Dehy Salome y che homai de la mia morte 
É uano anche il dolor , non che'l rimedio • 
Aia pur ciò non afjreni a te gli affetti 
T>e tifata pietà ; che meco a parte 
£ del core , e del 7(egno » hai pur le pene 
Col marito comuni y edei le ha teco • 
Hory s'altro affare a me ti trafle» il narra. 
Salo. Sire , io uenni a* piedi tuoi, hramofa , 
E rifiluta , d'impetrar fintenzé^ 
O di ^i/ita » 0 di morte al mio tormento. 

Signor 9, 



ATT 0 QJ^ A Ttjr O. 
Signor y'TÌmedio homai pria , che Jet ^egné^ ^ 
Ti fi piangano eflinte , e fede , e leggi , 
cyÉnzj pria» che tu cada a pie d'*z/n £mpÌ0 
Z^ittima del fi^'orgoglio , e del fiw fafìo . 
Antigono è nocente : e tuo ruhello , 
Tratta , con man peruerft , infido , il ferro • 
Ei la fede fionuolge in ogni core , 
E del Fiilgo fedotto i» fi conuerte » oiwK' | 
/ T/af/, i giuramenti y i fini , e lami, ^ JL -oi^c 
Già con brame fioperte il 7(egno affetta: - •i'ii^^ .flilA 
^ià con ira sfrenata infidie apprefìa 
Al tuo capo 9 al mio' fina,' t al ben corHÌ$ft'è'^'^'^^^ 
Tu del Superbo il più temuto oggetto , 
Jo del crudele il piti' odiato inciampo . ìibi^^T .oIl2 
A* tre principi rei , fingendo amore , 
Mille nel fitngue tuo propone euenti 
Di libertà , di 2{egno , e di Ttendette» ^ i^CL 
Tu già innocente i lor furori alletti • .fìriA 

le flragii a le prede , a le riuolte. ' ^ 

che fai Sire f che indugi f homai profiegui. 
Credulo fpiegator de' tuoi perigli , 
cA fomentar col tuo fauor Cingiufto ^ «^"^ 
qA coronar col tuo fileni il fiero f -st^W , .C\ .iìhA 
^e la Italie Cedrone fihset^ accarnpa tv,*. . u 
Di Congiurati efircito nocente : ^ K 

Ei de la incauta Plebe ad atte ì fatto 
Principe lufinghiero y affabtl Duct^ . , . . .i< ^ 
Ei già largo dijpenfa honori , e.premi ^ V 
Egli già de gli auinti i nodi fiioglic, 
Gli flegnati conforta M. i fidi opprime , r» 

fifjfa dianzi, fipra il fiffo audace, 
Hebbi la rz/ita in tua fiilute 4 n/ile . 

Arma- 



S C £ )l P IK^ I M ii.iw 

cy^rmata iti Felloti m*impój! il mme } 
Indi fitto il ceróne , oue racchiufi • 
Alefiindro t» ferhi , decorra io JPdtft, 
S}uafi Antigono fopi , arti , e difcorji » 
Per ijplorar de* tre 2\j4helli il core . 
Egli in fine, è qital difii, A danni tuoi 
Tenta il crudel d'indurre il reo ^ernMUo 

far fiempio di te ; quindi ficnra 
Liberti gli promette . 6 percìoei pure 
^iega coflante ognhor , benché nemico, 
7)i tal misfatto il ^ergognofi incarco i 
Pereto rion anco il cofiptrato effetto 
Proui nel fiangue tuo del fier 'docente, 
lo, io , de lor trattati , io fiejìa fui , 
(Incredula fin hora) 
Efittta efploratrice : ed io , io fiefia 
Le querele ti porgo , 

Come a Giudice mio , non a mio Spofi » 
E perche homai , più cauto alfine , impari 
"Di prefiar quella fede a me tua firua , 
che pur fino tuo pingue, e tua ConfirtCf 
Che prefli al Traditor ; fippi , ck lungi 
Bfifer non può del parricidio il tempo. 
Già fiirtiuo occupo de la gelofià 
Torre, njì i tri Fratelli auinti fitbi. 
Le credute ad n/n filo, e fide chiaui, 
Cufiode, olà, ti accofla : e al 7(è di/piega^ 
^arra tu fiejfo , oue del gran depofio 
Le chiaui , e chi dal fino tuo le traffi . 
Cuftode. Trajfile a for^a dal mio fino il Prence 
Antigono ; afierendo a* miei lamenti , 
Che fi a lui io le daua , al2{è U daua • 

K 
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Salomc. Al 2{è le daiM . Ariftohula , intendi t , 
Intendi anco i dijegni , e i tradimenti 
Vicini al colpo eflremo , o ancor t infingi t 
Io i Signor , je per te lieue e U morte , 
T)eh per pietate a me concedi almeno 
Ubera fuga , e ^volontario ejiglio ; 
Z^è dal furor del crudo io mi fòttragga ^ 
O fe pur anco faggio , e a te Jimile, 
cxf vendetta ti moui ; ah ti rifilai 
A pronti mez^ d'impromfa forza . 
O fe pur tu non credi > almen dà loco 

/ troppo mite core a ^n dubbio , a ^vn forfè 
7{ifÌrktontanto il Principe fi/petto 
In fcura Prigion ; quiui procura 
Di Jàperne Cinterò : e quindi pofcia 

0 innocente lo fciogli , o reol correggi . 
Son pur di qualche pregio anco le preci, 

1 fefpetti, il timore y i pianti y il pingue» 
Di fida fuppltcante . (i4h non fia dunque 
Accufiitrice Coronata , e cyimante. 

Che grazia no » ma fil cautele impetri f 
Sire , fi auuten , eh' a te sì poco io "Reggia 
Cara la mia fiilute , homai mi accingo > 
Difiara anco a me ftejfa , al colpo eflremo . 
turche non pa, chel Traditor ne impetri 
§uefÌo crudo diletto a la fua deflra . 
Morirei pero lieta alhor , che foffe 
Col fangue mio fazjo de tempio il core , 
Senz^ bramar mio 7(è , mio Spofi , // tuo . 
Ariftob. Timida , ed eloquente al pari , o bella 

tyldia Confirte , mia Donna , e mia fedele > 
Parte querele infingi , e parte adorni . 

' Jl 
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lo però ^ che le ajcriuo a zflo , e amore p 

Volentieri le afcolto 9 e credo in parte » 

Aia non fino , 0 T^eina , i tuoi difiegni » \ 

O del tuo genio i fimpre fieri iiìinti 

Verfi Antigono , ignoti a chi finente \ 

Cauta troppo ti *^ide a danni fitoi p 

Suegliar fi/petti , e machinar querele* ^ 

Credi però , che i tuoi timori in firfi 

Afhan poflo di fita fide : e che già 'z^ogli^ 

Con più cauta indulgenzé^ a lui far parte 

De la 'I^egia pojfanzji . Hai perjuafe 

A haftante , 7{eina ; e fi non altro > 

Jìd'hai fatto accorto , guanto 

S*ei non errò , fìa almen d^ errar pojfinte • 

Chiamerollo a me toflo : ed egli fior fi 

'Dal mio furor fia , che '•vicin s'intenda 

Qy4 le catene più , che a le Corone . 

Tu 7{eina , ti acqueta , e ti con fola 

ch'io de la uita tua , del tuo decoro , 

Adalleuador mi faccio. Sai. E pur t'indurii 

Signore , a le auereU f ed io pur , la^a , 

^ccufatrice offefii , e quafi afccifi$ p 

^ual rea calonniatrice > 

^on impetro pietà , non che vendetta f 

Anzi per mia fiiagura 

7(ifiluto ti fiopro ad ejfer nuouo 

Scopo de tempia man , la cui perfidia 

Già nel tuo petto infiinguinata io miro i 

E njuoi , ch'io me ne acheti > e mi confili? 

oAnzjfiay eh' al dolor libero il freno, '--fM?, 

Forfinnata io conceda , e i lumi afflitti 

In pianto incon filabile difiiolga. 



ATTO SiJ A T^T O.' 
Ada deh , SigBor» fi tanto poco io T/^jtat-^i ^\ 
E tanto anco di me poco ti cale , ' 
Deh almcn pietà di te . Se tempio traggi 
Al tuo cofpetto ajfalitor notturno ; 
Almen cinto tarmati , e ben fideli « 
Ei ti ritroui y e dal fuo ardir dififi* 
Ariftob. 8 così dwique fa y che di repente 
Da tanta Jede al parricidio « paff% f 
Salome. Che più giouan prottjlel '$ 7(ì f che "VoU 
Pale far tradimenti t lo fiuro al CieU , , 
Ch*ei medita del [angue , e del tuo coro 
Scempio fpietato , Hor ti fi accojli il fido • 
E tu , fi firfi in (jualche parte è reo j 

genitor pietofi al collo amito 
Stendi le braccia incaute > ajfin che intanto 
Ei da [armato fianco il firro efiratto » 
Te [immerga nel fin tardi auueduto , 
Ariftob. (^ofiei sì fianca orò , ch'ella m'ha in parte , 
E ingannato » e commojjo : e non so come 
2(eptmi dubbia del German la fide. 
O Qiel , che deggio far f la mia falute , 
Sìual falute di J(è , fanta , e gelofit 
EJfer dee per Giufiizja : gjr io non deggio 
Incauto efporla n t altrui fi fifpetta . 
Ma perche fi fifpetta f a detti forfi 
Di nemica furente , e tante ^olte 
Calonniatrici aperta f Hor mi rifiluo • 
Curetc. // 2^ penfofo ì fatto . Gian. E forfi irato. 
Ircano. Seco flejfo difiorre . Ecco la Verga 

Stende uer te » 'Bucina , a lui ritorna . 
Ariftob. Conuien , che di /limarla almeno io finga . 
Confilata co/lei , libero il Prence , 

E me 
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E mt ficUto *T/f$ jil rimedio accolga. -^^^ 
2{eina incerto già de t altrui fede » 
comuni interejfi hol cor riuoUo . 
A te non compie y a me non lice « e affiuto 
E* d*<L4ntigono impropio > hor che momenti 
£ lungi dal regnar , fil per fi/petti 
^e Codio tuo , più i che nel uer fondati , 
Trarlo m ceppi j onde a lo Scettro ei paffi. 
Ma tu confila il duolo ^ e' l piantò afciuga • 
l/aurò furor , haurò rigor « che kafii 
Per corregger il Prence , ancorché reo . 
Saprò da lui > onde il rapir le chiaui , 
Sua cagione trahejfe . // neuo c^érmeno , 
chiami fi a me , che le mie Guardie hor regge . 

direte. Cianneo^ueloce al T^è ti accojia. Gian. lonjolo. 
Sire , gl'imperi tuoi protrato attendo . ^ 

Ariftob. ^indi lontano ogni altro orecchio , ajcolti 

Salome Jola . E tu , fedele cy^rmeno, i 

guanto la ^ita hai cara > 

Tacito il gran fecreto accogli % e a fiondi . 

Pia y che hen tofh huom filo a me fin njegna^ 

^ te non noto y a me a ragion fijpetto , ; 

Tu de l'Atrio reale i lumi eflinti» 

Le cuftodie rinforza re èauto oferua. 

Scegli armato a me ^iene , o pur fi inerme . 

Se inerme , illefi a me fi rientri , ed efia ; 0 

Ada fi armato , da uoi fi afalga , e uccida . 

Ginnneo. Sarà del tuo n/oler pronto Veffetto . 

Aiìiìoh, Salome y ancor Jei pagaf ancor ficuraf 

Salome. A te diel Citi de l'alto impero il ^anto , 
A me d'ofequio humil propia e la gloria . 

Medico. Sire , già troppo il tuo ripofi indugia» 

T^ina 
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Ariftob. Tutina y andianne in Corte . homai rkhiàma- 
Il mio languido fianco adulta notte, ^ 

SCENA SECONDA. - ^^^ 



Gianneo^ Cuftode. 



DVn(]ue con forza aperta egli ti fuelje Vtfc^'? 
Dal fin le chiaui Cuft. f minaccio fi ilfeo . 
Gianneo. Penfi tu , che a quefthora entrato ei fia 

la Torre f Cuft.2^ow credo. Ei mi richiefi^ 
che ficcano i tri Prenci : e ad arte io dijji, 
Qhe tutti già lafiiai nel finno immerfì. 
Gianneo. ^inci, lajfiy toccafi a noi fi eflende^ 
Fino a [alba del giorno . A' primi albori 
Ei penetrar colà forfi prolunga . 
Cuftode. Troppo e <^ero , o Gianneo ; troppo ftcuro 
De le noflre ruine il fato e pronto . 
Lafo 3 che ti difs io f ben lo preuide 
Tra perigli cotanti il cor prejàgo f 
Gianneo. Ah, chel cedermi la 2{etna arnica^ 
Troppo mi fe Jperar ; ne ancor di/pero ; 
Ma fino in me già eguali, e tema y e fpeme. 
Cuftode. Tardi non e , ciò , che fortuna elegge . 
fuggiamo homai . tu di Corfieri hai copia , 
Onde lungi da morte il cor fi affretti , 
Precipitian gl'indugi . // ^-vel de t ombre 
Qoprirà volontario i nofìri errori . 
Gianneo. Così fimo opportuno . ahi ma pur volue 
Z^n non so di fpeme ti core afflitto , 
Onde a forta indugiar l'alma fi elegga . 
Cuftode. Forfi occulto defiin la fpeme approua • 

t^a 
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Gianneo. Ma che può dar di certo humana Jpeme f 

10 Ipero , e temo > enjieme ahhorro , e bramo , 

11 partir , il rejlar , la a/ita , il fato . vj .u. 
Penji a la pugna , e non oblio la fuga • 

Anti penfi , / proueggo 

Al potermi ritrar , non al fuggire l \ 
lo tenterò quanto eonuiene a 1/» prode , l 
ohliarò quanto è meftiero a *Zfn cauto, X 
Agita T/» non sò che di grande il core . 
Ma penjày e non rifolue , hor fugge , hor toma, 
tìora elegge » hor rifiuta ^ hor loda , hor danna . 
Cuftodc . i** a ciò , che fenfì^ i quefta notte fola O 

Spazjo non adeguato , // tutto è ruano . 
Gianneo . Pende ciò da Fortuna incerta , e cieca • 

Io t attendo , e lo /pero , e forji a tempo . 
Cuftode . Ed io , che deggio faref Ah neghittofi 

^on refti ne tuoi rifchi il mio defre, \\ 
Gianneo . 0 ruinto , 0 uincitor , fòlo ejfer Ofoglio . > 
Cuftode. E tanto dunque imbelle, e tnutil fenOg'^^^- " > 

che Jèguìrnon ^aUffi i tuoi ^vefligif 
Gianneo . Ma fe fortuna auuerja 

Si opponevi a' miei fini f Cuft. Alhor io dunque 
J^on haurò cor , che ba/ii 
Per morir fido al mio Signore a canto f 
Gianneo . Turghi il Ciel quefU auguri : e te rifirhi * j 
Tutto che meco infaujlo, a lieto fine . 
Io fino a l'opra eguale, e non mi £*uuopo 
Ty altro ardir, che del mio . Tu 'Zfày e ben tofto 
'Duo de Corfieri miei tien pronti al cor fi. 
Voleremo in Arabia . in quelle piagge , 
Se qui manca la ferte y 
Troueremo col Cielo i dì felici. 

Finche 
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Finche fUcato almenò ti teo DefUno^ ^ .oann 
Pm lieti influfsi 4 fióftré pò difpenfi. . ^ 

Cuftodc. O Dio , chedfeg^ò f O Dio , che pntó fepk^ 
E pure è fver > the mentitore il Cieù, 
^el che già ne fromiji , hor nieght ^ è tb^àl 
£ pur quefli colui y eke *vide in fogno \ iK. 
Succejfor del fio 7(egno il Tadre Ircano . 
Dunque , UJfo , a tuo danno 
Di mentire a fi flèjfo il Cielo /w/'^^<3# i^'^"^ ; * 

Giannco. £iò che deftina il Ciel giammai non manca. 
Forfi del Padre mio fu r^ano y e fimo , 
O forfi 4tncor fà crurale il fogno . : ^ • abofl 
Ma comunque ei f foffe , a noi nofi lice ' ' ^ 
Fondar ne fogni altrui noflre fpcranzf > ^ • ^ 
ciò , che*l 'Nume promife 
pia y che fedele , e n^erdadier ne attenda. 
Ma feioperato a le fortune huom forte 
Giacer non dee torpendo . Il Cielo afstflé 
nA chi fatica , e gU otjofi ahhorre . 
Zuanne , Cufhde ; e quindi cauti e?itramhe 
Prendiam del fenno , e del '■valor le ruie . 
Ciò che forza non rvali , // fenno adempia . 
Oue la deflra è inferma il pie fta deflro . 
Pronti chahhia i Corftefi , a me ne riedi ; 
eh' io già Japrò njet dout il Fato inchini . 

SCENA TERZA. 

Cufliode* 

IO *i/ado , e da incertez^ , e fpene infkme 
Tormentato , e auuiuato , e gielo , ^ ardo . 

Jl 
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Il 7(i y che jòlo a filò occulti imperi ^\x^ \ 

cj4 coftui die 3 Ho» , so di quale norme 
Mi confufi la fpertie . io alhor notai 
T^e Tirata 2{eina il moto icario 
'Del colore , de gli occhi y e de U fronte. K ... 
Che fa f Deggio temer , ma fberar 'i/oglio* - v • ' 
Cobti y eh' è del mio bene » e del mio male 
Qon la fra avaria firte hor haji , hor fieno , 
Mi comanda , ch'io /peri . // cor pauenta , 
Ma non oblia nel fro timor la Jpene. 
fuggiremo in Arabia, Honefto loco . h» * 
Ad f^Alefrndro a canto a me la fitte ' ' 
^egar non puote, a* miei natali eguale. ; 
E quando non fi fcopra al noflro male 
Opportuno lo fiampo ; e fimpre aperto 
coflante uirtù di morte il ^varco . 

SCENA Q^V A RT A. 

Antigono , Arlàce > Medico . 

IO n^eloce al 2(è parto : e s'egli al finno 
Fidò le membra y io a te fvolando rie do $ 
O diligente il mio tardar ti efpongo 
^er *-un Paggio di Corte ; onde t» adempia. 
Gli flabiliti fini y e qua conduca , 
Poiché sloggiato è già , l' armato QampOy 
E d'intorno a la Torre accorto il ponga , 
Potrai trattanto a quefk 7{onde Iparfi 
(jiugner ficreto, e la ^-vigilia imporre. 
Medico . Ecco, sio non ni inganno » il Prence . E^ deffo 
Antig. lo del 2{è fiaprò il fienfi, e a lui diuota 
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Il mìo dirò : ni fia , ch'h di ti farik , '-^"^ W 
Se pria rtorr *i dsl Hegn9 ^ e de la rc/ità ì^^ì^ì 
Stabiliti i principij , e la perfidia 
De traditor fneruata , Arf. !l Ciel ti porga . 
Medico. Armato egli è* mi hafla U dir , ch'ei rvahfS. 

Prence ^ilCiel ti con fòli, ArC OU^ chi pajfd/ ! 
Medico. // Medico del /(e , €i4o Sitm , a Prence ^*ìÀxì:ò 
Antig. A qutfl'hora , hutm feruO y trrWitt^' t^jHc^ «V^ 
Medico. Te>, Signor , Adefiggier 2\epo y ricert9\ ' - 
Ancig. Che mi comanda tt '/(è f Mcd. Che tn ben lofio 
A lui tinuij . Atii. Ve jche m fafpia y indicio \\ 
Di qualche noìfo nkìto y^fid'ei mi atmifi f -- 'z^' iik 
Medico, eh* to' l fappiàsnò . Credo più tofto , ch'egèi];''^' 
Cerchi da te '€ì>nfarto a la fra morte. ^ 
Antig. Arfàce , o quale inufnato affanno' ^ j 

Improuifo mi firinfe ti cor , nel punto , 
Che di coflui ferirmi i primt accenti , 
Arfacc. ^al merauigUd f ind^ffettiào ei giunfi 
Antig. Iddio mi regga ^ e mi difenda. Amico, 
Io nel dirlo mi arraffo y e pure il dico : 
Temo y ne so di che, Ax(. Ma che fi puote 
Temer ^ it? fé M^^iàr^^ OT 
Fia f^M y é ditto^A te Hi^ .coflmv^'^ A J[ 
Antig. Amico , ilì(è r Med. ma quant£^ 

chi ^ue il giorno efkemo y Am. A me cw> bafH , 
Per affidare ti rio fofpem. ' Aim J 
Arface , io Tfado a lui . Aìù Ti fcorga il CieUSk 
Ma tu nel 7(è non penetrafii > huom frg^ * ^ ^ 
La cagion del chiamarlo f Med. Occultar ^ dukiio 
£ de PrendjH H'(c¥è , e njario i^fio ^ ^ ' 
Éi mimpofe it chiamarlo \ e parfo m'era y 
ch'inerme ci ló chiei/cfe ^ e ben I haurei 
l i Ciu- 
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giurato ancor. ma n^ià ù to/iQ-, 'Vpf 
Di la y che la 2{eina , el buon Cwrtte 
Meglio fermi del 7(è. la brama aperta . . t<\ 
Vuot ei mirarlo armato , e quale apnnto 
Moggi nel Tempio a là grau fompa apparuè ^ .\ 
Ond*io , eh* armato il 't/idi y altro non <folli , 
che al T(i mandarlo tofto » e pria , eh' et prenda » 
// necejfarto fonm . Ax(. ài pie languente ^^ O 
Forfè godrà n(l hUieo/i Erede \\, \\ \ 
L'ajpet(a vagheggiar aoh, efireiei^é - . 
Hor re/la in pace » Amico . . Mcd. £ tu. felice . 
.Ih 

SCENA QVINT A, V vT 
c tv.vj^ Medico. 

ITe lungi da me luci importune, 
Ingrate hor più di quante ' 
Tetre Larue , e fantajmi 4 cor dan nàia é\ 
Io fol fra qneft amiche ombre notturne , • 
Di ruggiadofi humor piangenti anch'elle % 
JHefio rimango , 4 memorar col pianta 
1 miei perduti beniyi miei finarriti ^ « a i*. 
Studi , amici $ diletti > anni , e fferante . 
O Corte y 0 di V irtute 
Feconda sì , ma pehglioja arena ! 
Quante y quante ajforbtfii ^ 
Lufìnghiera voraginé » e profenda y 
'Bell'alme , belle doti > e belle imprefi f 
Tu di fuperbia folle 
Qy^mbizjojà Scena, 
Oue d'alta Virtù mille deureHi 

L z Som- 
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Somtninijlrare al CUI graditi effetti , 
Mille , fer cólpa altrui , fufciti ognhora 
Di leal fellonia qrudeli euenti , 
Efule da te fugge 
La pietà , ^vè tiranno il cieco affetto 
Ctintereffi dei njolge ne propi . ' 
Verace cor dimora in te tm godi i ^ '^^'y 
O fi forfè per poco in: te conuerfis,w\ w^^a^ a iV 
*Da precipizi] tuoi fi lagna ahforto . ìiàm A 
%fiue in te ìozjù > in te tcMdacia impera > 
In te Iodio càmhatte , in te trionfa 
La calonnia^ e la frode in te fi efalta. 
Tu di mia libertà carcere aurato 
Con 2(egij ceppi i tuoi ^erdi anni annodi: 
£ fi non quanto a t altrui njogUe io njiuo > 
Poffo ben confeffarmi in te fepolto . 
In te non ho di mio , fe non il duolo ; | 
Che per altro ogni affetto altrui conformo . JL 
lo rido al rifo , io piango al pianto altrui: 
Ed e mia gloria '•vergognofa j e folle , «\ 
Che a tutti mite, ed a me fol crudele > 
Tutto a/oglia in altrui , nulla in me flefso . 
Adiro 9 e pur taccio , of$e per colpa antica 
Superbia el Jinno , e libertà Ì audacia y 
Ipocrita chi e pio , n^ile chi humile. 
E cjual fra tanti mali a me più refla 
Sperar felicità , quafì l'Inferno 
Ejfer fecondo altrui poffa del Cielo ^ 
O di uane fperanze aura mal fida 
Se fra fogli sì duri il porto attendi 
Chen tempefìofo mar tarda prometti ; 
Ven njò con lieti carmi al del difciorre 

^ Mille , 
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Adille y che già difpèrji e gràtle , e ^voti. 
Aia , che gioua Iterar , lajjo , al mio core 
Se » Nocchiero infelice y homai fi ^T/ede 
in incerto fintier finarrito il ^olo t ^ 
chi Infinga il mio duolo f e chi la fpeme 
Adenzpgnero mi al! tta f ah fi languente 
La mia fortuna ^ Arifìobulo, io mirot 
Se la Corte reale y infame afilo 
Di fraudi , di calonnie , e di congiure , 
Già prepara le faci al 7(e funefle , 
Fra gtincendi Ciuili , e mille occulte 
Moli di tradimenti agita , enak^ f 
Ma quale in Corte oSio ferreo rimbombo , 
che {orecchie mi aggraua y eH cor mi fere f 
'Dianzi pur io t^dia , ma non sì graue : 
^el conobbi di Corte . Ohimè , che fa t 
Di Corte pure egli efie , e pili s'auanzji» 
E chi potè dentro la Treggia audace 
Armi trattare o efircitar jurori f 
E pur fegue la mifihia f ^hi , che quiete 
Forfi il 7{è prefi , e quindi fia fi fiéegli . 
t^a già cefsò del fiero bombo il fiéono . 
Forfi le Turbe armate 
De la Guardia real , fuor del conclaue 
Primiero , hauràn con ifcambieuol gara 
Falfiggiate le pugne , 
Ed agnato ad efircizio il ferro, 
Ada , fi non erro 3 a rinouar tumulto 
Di Tfoci altri fi accinge . Io mi rifiluo 
Di penetrar colà ; forfi non ^ano 
Sedator di queltire , 0 almen del fiiono > 
Che certo la quiete al 2^ difiorna . 



A' 



4TT0 ^FAI^TO. 
Ahi che r^^Ì0 /* Sanguigna armato fluùlo JJiM^ 
Fuor ^ la Reggia njfiire f O C^el, chefia ^ 

Gianneo^ Choro di Soldati , Mciiico . 

CceUratCy o Un fi » . . .^^^ ^nu.. Ve 
cadauero immondo . Ai^-^ iV, ^ iV > \ 
Precipitate a fipeUrne flutti y,.^ A fttl^im'^ 

/o Struthio micino» ond' egli impetri 
Da le fauci de moflri h(»^rida^ f$ml?a.^ 
Medico . ohimè , chi fia truccijo f , 
Choro . Pria qutjermianci alquanto , . 
Oue depojlo U Janguinofi Eftiuto , 
Formi arme incarco agli homeri più fermo . • 
Come/gorga inefauflo " ' 

Da cento bocche jn mtlU riui il Jangue ! . 
Gianneo . Così perda il defltno il [angue infame , 

D'ognÙA^ta^ traditqré al 2{è Gemico . , 3i 
Choro . Infelice fuperhia , e doue alfine \ 

Scorgi chi adora i tuoi fallaci errori . ^4Mi 
Medico. ho piiìt cor, che qui tacer mi Ufi. 

Ala non ^ cercaci ^^^ihe pauento ^ ^ 

Di ritrouaff^ e che mirajr già pcnji . ^^mt^'l 
Choro. chi T'dì giammai d'amhizjoji corè 
Più folle errore , o più nefando eccffi 
Poter falire in pace al regio figlio , ì\ , >«lvIv 
Morto Tf?i 2{e., cf?e agoni^zji ; e pur dal ferro 
l/oler, non da fjotura il Trono ambito. 
Medico, (^hi fù l empio , Soldati , 

che del languente 2{(: barbaramente 

Tentò 



Tentò col fir% accekrar ia^mrte f '^^^^^ ^ 
Choro. oylntigono, infelice ; è^e comniìfi Ì 
Laì flrage ti chor già figuna mitt; ^^i" 
Medico. O Principe infelice y ed innocente!' • 

O frodi , 0 Corti i o 7{eggie ! ' 's* 1^*1 

Deh Soldati, non fin. Mi/èro Prence, 

D*alto calore , e di Virtmi ifirripio . 

O Ariftohulo y che face/li ^ O 'I{egno , 

O Corte y 0 Patria ! O ^ crudele y io ^eigg^"^ 

10 ^engo a depiotar la morte tua . 

Incauto , che fperafli > ti più fedele fc^^?. 

Del tOé jlif^gié9 fiiinato\^.6^,f^ 
Ghnnco. Adedico f old f- così l'ire reati \' wv«m\ 

£ le gtufie rendette audace impugni f > i^V^ 
Medico. So che furon crudeli ; e non sì ancora U 

Se ^uron gtif/ìe • /f ogni euenta , 'è certo 

Più giufto il mio dolor de tìhHf altre^i^VA «wVt 
Gianneo. Z/aJfene U fdrfìnnató in Corte. HomdftJ^ ÙZ 

Jffrettateuiyo lenti.Cho.Andioftne. Gian.Hor tenda 

11 Traditore a la mia ruita inftdie . 

Ma Pur njn certo *gteU ti fin mi [corre , mCi 

Che la pietate à fviua forza ejprtme , 

Ma (fual pietà , mi^ fèn^ Seno oltraggiato ^ 0 

Dal fiero EfttntOy e per ben mille infidie , ^ viT 

fatto al fur9f d$ lui fjiietato oggetto f 

T^e/ìe il Qielo i miei [degni , e le rendette : 

E per farle innocenti y il rio Gemico 

"Noto mi fè fol dopo efiingue , e Jpento . 

fiArijìohulo , io già placato , e pago , 

Ti perdono ogni oltraggio , hor che fei fatto 

Vendicator de le mie graui offe fi, 

E tu feroce , ancorché ignudo Ipirto, 
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Pm* hahbi il mo ripoji , oue fin giufto ; \xri isV6i\\ 
Il mio non turbi . lo del tuo cajò borrendo * 13 
Dolgomi quanto Uce a €or contento ; \^ 
oyinzi a chiy da am Egeo d'atre tempefle^ O .odìLdM 
Ver tonde del tuo Jangue , al Udo . 4pfrodaihò^\ O 

C H O R O!*^ ^ , v««Ah 

Glie più fval di datura . o , '< O 

Dolce Ugge d'amore in petto humano t ^ ^\ 
Sacra fame ^Impero ah già calpefla ^x^AtemX 
Ogni merto , ogni legge : e in a^ano impkrék\ l^CT 
innocenza fifpetta il 7(e gelofi. \ «baIm^ ^3nn(,iD 
Jl4a qual crudele (^Aletta 
il barbaro decreto altrui preprip s 
Chel 7{egio [angue , in chi la prima fede 
^on occupa fa' '^ati , 
Sia delitto natio , colpa mortale i ' " 

'Dunque Jplender non puote 
Che iojnaftro 2(eale il Ciel del 2{egno f 
Dunque T^gia prudenz^t altrui fia fempre ' 
^^ica di Pietate , ebra di /àngue t 
0 Principe infelice . O sfortunati 
Tua Gloria , tua Virtù , tuoi fatti egregi j 
Se*n '•vece di raccor Lauri , e Trionfi * 
Del fratricida altero 
Cadi Pittima indegna al crudo Impero . 
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SCENA PRIMA. 

> 

Arface» Soldato della Guardia del Re. 



Già PAlha (punta, e già napcnte il giorni 
Qon mille fauHt lampi il Qi4o indora; 
Forfè prejàgo» 4 le future gioie W 
Del mio Signor conoui rai prelude. [qI 
Frena homai , fòrte auuerfa i rei lontraiU 9,x\ \ <. 
E ceid al Prence *zfimi(or hen giufìo 
Ogni occulta congiura , ed ogni frode . _ ^ . tA 

Sold. Chi dona a gli occhi miei d'acque torrente f 
Onde a! moti del cor refimo eguali f 
udite , 0 de t Inferno 

Furie più auuennenate % e fit^ crudeli ; r /iv,„, 

Vdite horridi effètti 

De [altrui ferità fil propia a Ofoi . 
AtCàCC, O come immoderato 

§ueflo mi/ero il duolo agita , e sferzi . 
Sold. Chi 'Zfien meco a le felue , a i hofehi^ a gli otHri^ ^ 

A deferti , a gl$ fcogli , a i draghi » a i mofiri , 

A ritrouare humamtà sbandita 

Dal petto human , d<t le Città , d^ i 0 
Arfacc. Stoiche Jlrana cagione il duolo incita 

A cofiui ; fi per fòrte ei non maneggia . 
So\à, Pietà iGiufìizja^ i^o . • 'ì 

Pace» Fede , S^uiete , adio . Volafle 

Troppo ah lungi d^ noi . ìks chi di 'voi ^ 

Fra tanto iniqui i e fcelerati petti ' ':iA 

Soffrirebbe d' hauer fermo [albergo ^ . 

M <:y4mico. 
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ArCacci,.^Ar»Ìto y sT grani alta cà^toHéT ^ ^ 

Ti condanna a Fango/eie , 
Qhe d'amare (juercle U del ne fianchi f 

Soldato. Deh per pietà , Signore , impugna il ferro 
Del generojo fianco , el cor mi fm. % , i a 

Arfàce . ohimè , che fa ! sì difperata pena 

DuneiuèAje'fieffo itfotfenható inuola'f ' 
odi, mifito , .V. wo \ J^J 

forfè per me al tuo duòlo alcun rimedio t A 

i^à'èìiQ, Qhi latita tur à 

Ogni rimedio aU?orrìe ^ ^^^^ ^^S\ * *«wii im^^Ti 
^alcun n/e fhtf y che in^^ami j ìtgli mi '^ceidmjii^ 

Ar[ace. Ada pur : tatiro profonda , c tanto occulta 5«3iO 

E' la 'cagiofidel tuo dolor» ch'altrui l 

Talefar non la pojfi f Sold. O Cielo l occulta» 

profonda ni f puhlica troppo , e nota . 

O te mi fero : t mille > 't mille njolte 

Più ài me sfortunato . Arf. Ohimè\ /]ual gielo 

D* improutfo terróre il fen m'inonda f 

Soldato. iW^t chef forfè t infingi f ^y^/i i|«<?fh««>^ O 
Le comuni ruine f Art Io nulla tntefi , t - 
£ pauento ogni male . Sold. ^ apunttf malèy l -^ : 
Qh'ogrìi ruina abbraccia, accadde in Corte. 

Arfacc. forfe del T^e la morte t Sold. // mal preuifia 
O nulld\ à'pocì^'affanhd . aP> poni fuelto'^-^'' " 
Da fondamenti il 7(rgio Trono , Arf. £ come f .Jth 
Deh per mercede homai dimmi , che accadde. 
Soldato. E tu dunque del Prence n/nicò , fido , -bio^ 
E indiuifo Cofnpagno , 

(jli horridi'èàfi fudi\' 'Vkim» ; fudtai f \ , ' 

Arfacc. Ohimè . ijuai cèfi f <t^h cf)e mi eccidi . homai 

'Narrami ciò, che aauenne. 

M Da 
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Soldato . Da le Guardie, del 2(è cadde trafitto : ' ' ' * 
£ per cento ajfafmij (ah non feriu ) 
Lacerato ^erso [alma col JatJffue, 
'Ni del fulmine Tfdtfti il fier rimbombo t 
Arfacc. <^ntigono f Sold. Sì . Ard Tu Heffo il ^edefii, 
od altri tei narrò ^ Sold. Io fui prefinte , 
Ter mio /haggtore affanno , al fatto atroce ; 
Arfacc. Deh per pietà , pria, chel dolor mi "z^cciday },\ 
"Narrami il cafi . Sold. // 2(è , fatto gelofi\ u\\ 
De la fi del mefchino , ( opra maligna .u^i^'a 
De la 7{eina ) a lei credulo in parte , i-^vi 
E*n parte dtjpregiante , hauea comrhefjo ' a , 
A Gianneo , che fra poco , a lui ^venendo ^ 
Per fina armata , e fola, ei X 'i^ccidefie 
Ma però inerme hauejfi a lui [accejfo » ^ m^i 
Libero col ritorno . Indi , pentito \ t \ 

Forfi , il Meduo fpinfi al Prence eiìinto , ^ 
eh* a lui tofto il traheje» inerme, e filo. i\ ,i 
Volendo in '■vn fil punto j 
Placar de la 2{eina i^^^ 
La rabbia auuenenata , . fi 

E del Prence innocente il mal vietare . ,t 
Ma troppo cauto e l'odio a l'arti altrui* 



3 



Sofpettò la 2{eina a i cenni occulti ,,\ 
Del 2^ languente ; onde col fiéo Qurete 
Preuenne accorta il Mejìaggiero incauto ; 
E fremuto il fiereto 
Fegli parer d*AriJìohulo il finfi t^V» m^*^ v-^. .-yì^ 
Male intefo da lui , con a/arie , e tutte 
Mentite proue . Onde il mal fitggio cadde 
Perfuafi : e bramo fi il 2{è credeo 
Di "vagheggiar l'ajpetto 

- ; . M X D An- 



ATTO fiVì^ro^X' 
TfAnùgonOy ìarmi fomfofoy ^.^'^ 'k ^ . ojtbloZ 
Come hieri nelTmpio a noi comparse, m rs^^ 'A 
^indi ingannato ti "Nunzio ,4 l'infelice .tr.roiiJl 
Sola , a nome dd Kj , t andata impofe ; 
^okht lo Wide armato: e [Innocente 9 ^ V 

che non hauru di che temer , , '.^ife 

Per non mai ritornare ^ H piè mojfèy \m 
Lieto , come folea ; ifuand* ecco , ^ /v»<f tj'^^ Aì'"' 
Tra le gt*ardie Ideali il pafio inoltra y \\ iwi^^n^V.' 
Vajialttor ^iéumn la Spada immerge \ r\ 
l^ei di lui fianco ; ond'ei riuolto , ef clama ^ 
O Traditore / tndi impugnate il ferro , 
'Benché ia cento armati 
Horridamente accolto , 
Pur lungamfrtH hot rvincit&H , W o/iwtó • 
La battaglia fofltnne ; e forfè haurehbe 
Troue maggior dei fio ^alor moflrato ; ^ i. 
Se le tenebre éjmm y ad arte , intenfe 
^on gli rcndean più lungo , e fier l'ajfako. 
Ma U piaga mortai del fianco defiro, ^'V i 
Dopo njerfato n/n ampio rio di /àngue, 
^egaua-al braccio ti fuo nMgore rvfato: 
Ond'ei languidamente homat rotando 
La defira , indarno inuirta , alfin da notte 
ferito opprejjo cadde : t pure ^iefi 
Altre piaghe da "Barbari gli *vidi , 
CU rvtd^to Reffo y dopo morte , imporre. 
Atfacc.E potè duncfue il traditore Armeno 
7^1 l{eal (àngue Ajjamoneo bruttarfi 
l.e facrileghe manirSoìd.Ei non amohhe 
che dopo eflinto 'il Trence : e ancor ne fparfi, 
benché furtiuo , e ^uafi a forz^ , alcune 
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Pietofi lagrimeut . , pm (in pmte 
Moflrar duolo di aò y che al J(g diletta f 

Arfàce. E fà imganm tale il 2^ capace f 

Soldato. Dopo feguito il cafo > altri fi auuide « 
£1 Medico il narro ) eh' ci non hauea 
Creduto mal del mifero ; rm^ pure ìt^-^^yyj 
Tentato ì^téea cp» infelsae mezjf , 
Di placar la Confine ; e a t Innocente 
Serbar la ^ita in nulla colpa rea . 

Arfacc. fulmini il Ciel fipra di me , sio mento , 

Morì Antigono al J^è , Seruo > e fedele. ^ 

Mente il Hif mente il fié&l $ mente t infimo ^ 

Mente il CieL, li lo niega . 0 Jtmnocente .'\ 

fiAnima , sfirtuthéte^ 

oltraggiate memorie • # iMfié^ # filU^ 

De ììnumane S^erants incerta fidei 

Deh amico , almen mi addita 

L*honorato cadauero , a cui pofia 

Toccar gli lAtimi ojficjui , e i baci eflremi • 

Soldato. ToHo da rei Soldati il fi Gianneo 
Portar fiértiuo al più micino Lago, 
che col nome di Struthio il uulgo appella , 
Oue precipitato ci diuenifie 
De fitmelici Pefii efia infelice , 

Arfacc. O Duce , 0 ^ege , 0 Eroe 

Degno , che i tuoi Trofei fiolpiti in gemme » 
Immortai Alaufileo t* ergano al Cielo . 
O fimpre inpdiato , ancorché eflinto , 
Antigono . ma in pace anima bella , 
Z^À homai , che forfè il del prouido uolle 
7{apirti a a/» Mondo infame , oue non era 
Degna di tua Virtù [altrui barbarie • 

T^efmo 
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7(egno egualménte sfortunato y e crudo» 
7{ef{a pur ne If mani a chi ti fuelfe i 
Dai tuo giujìo Signore, empio ,pur refid^ «\ ^ sDr.liA 
A pagare ,• a placar L'ombra innocente , . : . 

Con le ru 'me tue , con le tue ftragi , . ^ ) 
Cedrai forfè anco ^n giorn&'/- «lu^nO 
^el crudel , tui hramafìi ti regio Troné^ omit\^ V 
Tfiuorator , Carnefice y Tiranno, ' w 

De la tua pace , e del fuo /àngue infaméK ^i^ iut 
Io per me già diparto , t da te fuggo ; •.t^atiW'^ .•>-)0•'^ 
Ahborrendo il delitto , e'I pingue [acro 
Da te fparfò a *z^n terreno , onde preueggo \ 
Pullular le Cerafte , i Draghi , i Moflri . \ 
Amico il del larga mercè ti doni » w»i«V>5 
De Uuuifo i ma più de la pietade »^^r.r3o 
che fra tanti empi , t/wiVo jerVi , e moflri . \ 
Soldato. E te pure confili , o Duce afflitto • 1 

A 

SCENA SECONDA. 
Medico y c Soldato . 

A Chi più hafla il cor per la coftanza viO 
//; ù afflitta magion , regia del duolo , 
c^nzi laf^o , del dolo f ah lungi , ahi lungi 
cy^ndiam mio core a disfogar col pianto > 
*Ne le fciagure altrui , la doglia noflra . 
Soldato. Ecco il Afedico 7{egio : ei pur difiioglie 
L anima addolorata in pianto amaro , 
comico , due piangendo r* 
Forfè per ritrouar lagrime eguali 
In chi la crudeli ffima fentenza i*^^;^^ 
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V Antigono deplori r* Med. Ahi muo cafi.» 
I^ua cagione ti mio dolore aggraua, " ^^j ,. 
Per farlo più pungente , e più mordace ♦ , 
Soldato. Qhe i forfè ti 2^ fpirò f Med. Me^io per lui. 
Infelice , s'eflinto auanti giorno , 
Morto ei fojfe al dolor , e bora t'-uccide . 
Soldato, barrami per mercè ihorrido cajo . ,q»^ 
Medico. S'hauro fpirtp , che hajle , io noi ricujà. 
Fatta Jìrage del Trence , il fer Gianneo , 
Corfe a le 2{egie Hanz^ ^ oue al Germano 
Parte m dafe : ed io , che quitéi a firte 
Z/igilaua al ripofi 

D* Ariflohulo y a lui ^vietai l'ingrejìo; 
E promifty fùegliato il ^ì, narrargli 
^antei rnimpofi , ad altri affari intento . 
Ma poi preJago de la pena , ond*era ,) 
rPrr affliggerfl 7(è , fijpef il dargli 
La rea nouella infino a iAlha ; quando \ 
Ecco y nel punto jìejìo , n^th nouo auuifi . i\ 
giunfe , che la Madre era dt fame x<\ 
In Carcere con/ùnta . Onde il languente , j ^7, 
Mojìro pria difpregiarlo , e poi non molto . u *>? 
Dopo .y da nouix ed improuifi colpi 
Di cofcienza ferito ti pn^ proruppe 
In uarij di dolor fìrani argormnti , 
Sojpiro y detejlo » pianfe > ( e non poco) ^ 
Valta necejjitày che thauea tratto ^ 
Per non ejfer ingiujìo ad effer crudo. \ 
Troppo , dijp y rigor, troppo in coHei 
IDcl Concilio maggior firrea pntenz^ t-ty - 
Efercito benché conuinta rea , . ^ 

T)i lefà maeflà i contro il mia Capo» 

A - Indi 
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hìài tacito pria , fofcia inctfato ^ 0. 

VoUa forfè d l'Efinta i tardi ol^tt^m ^ 
Proueder de la tomba ; onde riuolto 
ti^ nt€ t del fio German fido , ed amato 
7{ichiefe la frefenzA y e che nt (offe . 
lo alhor , henchf tremante , a f infelice ' » 

De fuoi funefli, e fuoi traditi imperi, 
Ofai f^iegar gli sfortunati euenti . 
Soldato. E poti fofUnerti , e ^vitto udirgli f ^ 
Medico. SerhoUo in uita Iddio j perche l dolore > 
Douuto et non sfuggile: e perche al nome \ 
Honorato del Trence et diueniffe ^ 
Tejìimonto r^/eroce : onde la gloria 1 
Del fido innocenti jfmo non pera. 
Soldato, il fece almeno t Mcd.* Et l*attefiòy giuroUo, 

e la fallacia altrui , già da me intefr , ^ 

c^homino , non che fcoprì per rea . 

La 7{eina di frode , e i fuoi feguaci 

D* infedeltà noto . ma non contento 

Di querele , pajfaua anco a fentenzf 

Se rallentato il freno al duol mortale y 

^on ne languia da la fierezza opprejfo . 
Soldato. Dunque il dolor t'ixcife Med. Abbandono^ 

In sì uiui , e sì ftriduu ululati ^ 

che del languido peno ^ 

Lacerate le uifcere dolenti , 

Da le pallide labbra a forz^a ufcìo 

In tanta copia il pingue ^ 

Che n ondeggia tutthora il fùol vermiglio . 

^Nè guari dopo ^ 'ècco anhelante , e ratta 

La 7{eina , da noui , ed improuifi 

Accidenti turbata a lui fi affretta : 

E fé» 
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E guardinga le lahhra al fìmiuiuo 
Accoflando , fujfurra ignoti accenti , 
Onde il ^ più agitato , alfine efilama , 
"Benché con f-uoce languida , e dolente : 
Signore hai ^into . homai ti cedo . è giù fio ^ 
Che l'huom deflini^ e tu dijpenfi i l{egni % 
Uolea feguir j ma la fugace Donna 
KiArhitro a quelle T^oci altri non ruolle . 
^indi fol ritenuti ambo i filarchi, 
Dal ficreto conclaue ogni altro efilufi . 

Io di là pur me'n ^enni j alfin fìcuro » 4 

che per momenti ei trahe taure mfitali . 
SoìàziQ, Prouidenzé^ del Ciely come Je grande ! 

Ecco Jerhato il mifiro a la pena , 

E al teflimonio eterno 

De l'innocenza altrui . 
Medico. l/or tanto io pofio dirti . chimico , homai 

fendimi al mio dolore , e refta in pace . 
Soldato. Ed io pure a tangofiie il cor rilafiio . J 



SCENA TERZA. 
Paggio , Choro di Soldati . 



T 



Anto dunque di Jàngue il 2^ poteo J 

Trarfi dal freddo petto , e non morire f 

Ma come , ohimè , incorante 
7^1 lubrico fntier nyacilla il piede f 
ohimè ) qual fangue ^ ahi non mi reggo . io cado ' 
Choro. Adira come l'incauto al fol ruina . 
Paggio. Lafo , *Zferfto il regio fngue ; io lordo .i 
De [altrui 9 aoue andrò , che non rinoui 

N 2^ 
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Confirui dolenti horrori , e f tanti t 

Choro. ^ejìt ì Paggio del 2^ , s'io non m'inganna 

Paggio. E così dunijue , o genu pigra , e ^iU , 
Dauanti al regio albergo 
Tolerate laidezze , e immondi Immori ^ 

Choro. nuki d* Indica (Jemma » od' Ofìro Tirio 
Puote acceji color render più adorna 
Tfun Palagio real la JogUa alieré 9 \ . 
Di quel, che l'orni il Jangue 
D'n/n Traditor da giujìo jiegno opprejjo , 

Paggio. Temeraria ì di 'T/oi la lingua , come 
Per la flrage cmdel , la mano i infame , 
Ciò, chel von dichiara \ i dunque ardita 
Di pronunciar la Tlehe f 0 quknto meglio 
Per Tfoi fora , dal Jùol (erger I humore , 
che deturpar con tonte anco quell'aure » 
che de l'ombra innocente > e ^uì 'vagante , 
Di querele giufijime rifùona. 

Choro. Forji (t'-zm empio , injtdÌAtor , nemico 

Del f ci fatto hora ti Campione, el Fido f 

Paggio. , e infidiator fu chi t^vccijè , 

Choro. Hor *-vanne al 7{tp , Carzpne , e colà tergi 
Cotefio fdegno , e con lo flegno il Jangue . 

Paggio. E motteggiate ancor j ^uili, e arroganti 

Choro. Vanne fen^altro indugio . //ornai fòuerchio 
Ardimcntofo , armate fchiére affronti . 

Paggio. Z^o doue il 7(è m'inuia. nè temo, audaci, 
D'ignobili minacce irati morfi . 

Choro^ .£* tua fola ftlute cjfere inerme . 

Paggio. Armato punirti ciò , chor fof porto . 

Choro. Serba per altra età cotanto ardire . 

Paggio. Co ^ojìii pari ogni n^tl Jorzé^ abbonda. 



Choro. od ehro , o folle , homai dipani , o taci. 
Paggio. 2s(e*l partir , rtcl tacer per rv$i mi lice . 
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Giaaneo> Paggio. 
Val tumulto infoiente , olà , Soldati r 



Pag. Al feruigio 2{eale intento y io caddi ^ 

Z^i ijueiìa Turba tra/curata , e pigra , 
Sà la figlia del 2{è tolera ognhora 
Indecenti materie , e fezxi humori . 
Hor quindi ella ripreja , osò arrogante , 
Tyefiender tire a le minacce y e a tonte . 

Gian. ?^hil (jarzfin , ti placa . il pingue tojla 
Quinci terfi n;edrai , perdona al cafi 
La tua caduta sì « non a* Soldati ,* 
Che da me tratti altroue a graui cure j 
diero al tuo cadere opra ^ o cagione» 

Pag. Ma qual pingue nel Foro T f 

De la pglia ^al propina il uarcòf 

Gian. De teìlinto infelice ^ alhor che al Lagó 
Il portaro i Soldati , il corpo epngue 
Sluì per hrieue momento eftep giacque* 

Pag. Dunque de t Innocente ^ 

'Benché gelate le ^ reliquie , e Jparfe > 
Pur di ^vendette , e pene anco hramop. 
Traggono al piol de tP^ccifore ti fangue t 

Gian. 'Nò , nò, fu ciò del cafi opra leggera . 
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SCENA Qjy I N T A . 
Nunzio , Paggio , Gianneo • 

GArzpnj un 'vola in Corte, Il2{i, che voce 
?s^tò ijuì Jhepttofa , e minacciante , 
Mentre pur del Juo pingue il gran depofìo 
Commejjo a le tue man gelofo ^dìo fT^, 
}/or del tuo [degno la cagion richiede . 
Paggio. M'haurà pronto al ridirla : hor hora andianne. 
Fia di petto [degno [ò alta 'Ventura 
Il Campo di sjogarfi, Gian, ^h non per Dio, 
7V^7 turbar co* prodigi , egro , infelice . 

SCENA SESTA. 

Cuftodc > Gianneo . 

Glanneoy te [il ricerco . Gian. Ed io te filo 
Attendo. CuA-Gia^mn sì [è al cor[o,oal volo, 
V'vno y e H altro Defirier pronto ne attende , 
E gt indugi col pie calpefla , e [reme . 
Gianneo. f/ora ciò men rilieua . c^J altre cure 

'Ne difiragge il de[ìiny [or[è men reo, 
Cuftodc. il Cielo ti afoglia,Gian,6 già colerlo eifemhra. 
Cuftodc. Ma (fual nono argomento ei te ne porji f 
Già.// mio^tmico et [pè[e.CuJl2(èfGìa.^el più temuti. 
Cuftodc. (Antigono f Gian. Trafitto , e[linto , e dato 

"Nel Lago Struthio a i Pefii . Cuft. Ahi infelice ! 
Gianneo. Te ne duole f Cuft. S\ certo, Ahi,che fil tratti 
L'odio de la tua ^ta , egli era <im "Nume , 
'Non ch'Eroe di Virtù. Gian. Se Nume egli era , 
£ W S'ele^pa 



S C £ ^ A SESTA. ji 

S'eleva un Tempio ^ ed a me la/ci il T^gno . 
Cuftodc. Ma chi i'Zfccifiy f Gian, ^ei, che già temea 

Da Ini la morte. Cuft. £ quando y e comete douef 
Gianneo. Per ordine del TQ^ dentro a le Guardie. 
Cuftodc. Del 7{iy che tanto amollo f 
Gianneo. FallaciJ/tmo i amor d*huomo crudeli • 

Ei per machine , ed arti 

De la Jàggia 2(eina hor lo temea . 

Ondi impero , che fe la notte fojji 

Huom filo y e et armi cimo a lui 'tenuto , 

De la uita fijpetta iui troneajfi 

Lo fielerato ftame. 

Tale ti Cielo il mandi y tale io t*vccifì. 

Ma ben penai ne l'opra. Cuft. ^ chi fi oppofif 

Gianneo. Egli , benché firito : e proue fico 

Da ferito Leone. Cuft. Ahi mefihinello. 
6 tu di lui non ahhorrifii il fiingue f 

Gianneo. Temei, /perai . pria di mentre a l*opray 
Hchhi de tefier fuo proue non lieui : 
Ma pur nulla di certo : e poi sul fatto 
( Forfi dal fito de/fin refe più incauto) 
7^n hehhi a fejpettarne il cor riuolto; 
Che nei fofio de l'ana ogni altro ei parue , 
Fuor cheH mijiro Prence. 

JnhorriJf , gelo ben toflo il core y ^ 
7(iconofiiuto il cafi . Ahi , ma che puote 
Contro un piacer di un utile uendetta 
D'uno flupido fin lieue rimorfo f 
Io pero ti confejfi , zy^mico y il uero : 
Ciò y che pria sì bramai , dopo fitccejfi , 
Da inuinctbile horror confufiyio piango, 
Cuftodc. Jn fine ogni altro , anche rubello affetto 
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Di natura a le leggi humil fi arrende . 
Gian, Ma di cii fin qui bafi$ . Altri fi<ccejfi , 

^oue cofii t maggiori i in petto te firbo . 

^oue cofi , e maggiori , e forfi efireme 

De tuoi 'pecchi timori, e de* miei mali, . 

^on conuiene a co fluì tutto in t/» punt9 ' C) 

TDe gli horrori celati aprir tajpetto . 
Cuftode. .^^iwftf dubbio proponi y il del ti auuerì . 
Giannco. Cuflode , la tpa fiè , già fortunata , 

De t altrui crudeltà certa trionfa. 

Ecco il gemino arnefi , ■ é\\ 

che con ferreo diuteto 

Già m'occupò di libertote il pafio , w 

Trauo da me dt fino al regio Eilinto, 

Ecco (fucile funefle » inuide chiaui j t ciO 

Onde sì lungamente aperto attefi 

A me di morte, o di fortuna il "Varco . 

Già del mentito nome , e de la uoce 

I peregrini accenti homai fin ^ani . 

compiuta e la fiena . cAd Alejandro 

vincitore Alefindro alfin fi renda . j 

Ahi f^ittorie JunefÌe,9>.e, dolorofi ! \ u vr. • w 
Cuftodc. Signor , da noui moti il core opprejfo ^ 

^on ben dijìingue i necejfiri ujffici . 

che figuì f che m'imperi f 
Giannco. Chenfigni al tuo timor chora egli è n/ano : 

che moflri^al tuo timor y ch'i finza oggetto: 

Che tu mi renda al 'piotato hofkUo, igsip (\ 

Onde fa , che ficuro altri mi tragga 

T>a le finte, catene al regio. Trotto • 

Spento il riual Germano y io non intefi 

Perche più d' Alefindro 

Dir- 
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Dijjimular le fkajcheràte mtà . ' lilti^'^ 

^indi A Salame aperfl' 

De le giù fU mie frodi il furto audace. 

Le fcoperfi Alefàndro , il fuo fedele ^ «^^v-»^ \\ 

2^ le harhar< fpoglie vi 

Vta pià , che ne* paterni j t regij tetti *>»^ •^ 

Da flrali i imfietà fatto ftcuro , \ 

Pianji , pregai , miUe i/eraci prone ^ 

De noflri amor fiértiui , e a noi fil noti , 

7(an3mentai , rauuiuai : mille innouai 

Di fede maritai prieghi , e /congiuri . 

£IU alfn perfuafày a\ la mia dejira''^'' 

La fua congiunfi , e quanto a n^na 7(eina 

Conuien , cui cajìitate ^ e honore è in pregio , 

T)e futuri Imenei giurammi il nfoto . 

9^a de le fòrti mie gemino freno 

Al feruido defo ben cauta impofe . 

Vuno , che impaziente empio deftre 

^an tentajfe di morte 

^el femiuiuo J^ì noui argomenti : 

V altro , ch'io taciturno y e fido a i ceppi 

De tifata prigione il pie rendejji . 

Cuftode. O eguali , o quanti ^ o Prence, 
2y> t incerto de fio moti rifuegli . 
Dunque sì pronta a lo fuelar di quefte 
Inaffettate larue ella dtè fede f 

Gianneo. Pronta sì , ma non credula . l^chiefe 
Del prete fo Alejandro e figni,e p^gni , 
^anti richieflt haurehhe 
L'humanata Cautela . Ed io , cui pronti 
Tutti furo i pereti a noi fol noti , 
E celati ad altrui , tajlrinfi in hrieue , 

benché 
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benché guardinga , a ntcejfaria fide , 
Cuftodc. Dun(fue io Scettre a la tua mano offerfi t 
Gianneo. E lo Scettro , e le ^ozxf : alhor » che j^ento 
Jl moribondo 7^ , del gran Senato 
Dichiarajpro i ^oti il giuHo Erede . 
Ma ciìf conchiufo apefut \ 
Lampeggiar io le nfidi in fronte tale \ 
7(aggio dt maejlà , che , non colendo > .\ 
Confefso iagitar noua , e non lieue , 
Ma da me impenetrata , e ftrana impreja . 

mi attendi , poi dijfe , In brieue fia ^ ^ . _ 
(^he I uaticinij adempia , e al Trono aJcehda^W^ 
Ueloce pofcia al moribondo Spofe '.^ u\ 

Gita y e repente ogni altro orecchio ejclujo , O 
Del mio difegno ogni Jùccejso , cjpoji . 
Ma in guifa orno de l'opre mie tafpetto , 
che fiimar feo de la furtiua ^fcita 
Da la Torre mio puro f-unico intento 
ìllefo il 2(è ferbar da tradimenti 
De l'infido Germano. Indi gli aggiunfe, 
che dopo fpento ti T^eo , io volontario 
M'era di nuouo a 7{egij imperi , e /degni 
Del Qarcere primier ne ceppi ejpoflo : ' 
Doue già di morir lieto , e bramofi , 
Del mio difejò T^è bramaua i uoti , 
Cuftode. ohimè , tremante a tanto dubbia Ijloria » 
Il core apena i fuoi imitali a/jfici 
Softener puote . ed io , Principe , doùe , 
Come da lei difefò ^ Gian. Accortamente 
T)eJcritto a fini mici fido Compagno ^ 
Wf/ difendere il T^è , da me lafitato T 
la Torre a tracciar del Prence infeflo 

1 più 
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Ifiufecrttiy e pià rtéhelli fenfi , v^^A^tkò 
Poiché tentando et la mia fe ^ fiuente \\ 
Scopria de* Jiéoi penjieri alcun uefligio . A 

Cufiode. Ma che rifpofi il2(e f Gian. Da n^arij moti 
Agitato quel più, che ^negro efìingue 
Sia capace i tacea. pofcia compiuto ^ V 

tDf U 2(eina il dir, trajìe njn fifpiro 

A Sì profondo dal cor , che poco meno , " 

che noi fegut Calma dolente opprejfa , rt r> 

Indi f con note languide , interrotte , -^^^jh 
De la ftrage , iipei , de t Innocente , 7' ' 
Io fino il Heo , che 1* imperai . commiji 

10 [eccedo , Io filo .. A lui condono V 3. 
Come a regio frumento il fiitto atroce . 

di quanto ei pecco y de noflri imperi iiiO 
Spregiator contumace , alhor , ch'elejje , 
^on chiamato !jinejfi > in mio Campione p . X 
^on necejfario y fraudolente , e forfi \ 
Jìdachinator de tempio inganno ; afpettì 7 
Al Concilio maggior darne fintenz^ . 
^conofia ei Ceccejfo* ei leghi y e fiioglia . iti 
Tu 7{eina , uà homai; chauer prefinti ^ 
Fo file hor le mie pene , e le mie le colpe . 
Curi il 7(egno il Concilio . l/or chel 2{è langucy 
£ cadduero inutile y e cadente* W 
Qon quefi hor rido , ed *vUimo^ congedo, ''^ 
Salame infìupidita a me tornojfi : A 
E rijlretto di note in giro anguflo 

11 fatto y da terrore» e da pietate \ 
Egualmente confufà , adio , mi dtjfe , \\ ÌéÌo*^ 
Principe y njanne homai , più fortunato d 

Prigioniero di te nodo non fbrinfi , 

O Carcere 
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Carcere nort rattetmt , hot chiede ii temfù 
Abre cure , che liete . ìo ti comferrm mk\ 
La mia fede frattanto , e thcre attendo , ^> 
Z/ìplando a tuo prò > per noi felici , i-A^v . 
Cuftodc. Dunque f^l feno altrm jfr$f i i tirmri} w 
Ma per te Jòl di Ipeme, e di cmfmo i^xL 
Ogni materia , ogni argomenta . Gian. Ahi tadS 
Fuga penjìer fimtli , hor tjuì importuni . ^ 
O me fra le fortune anco injiikei ^'f^*^ "^^'^ 
Ahi > qual rinfaccia ognhor crudele oggetti 
Flagellata cojcimz^ ! f/or , che tremante 
La mano infame a l'empio Scettro ajpira^ \\ bl 
E di fraterno Jangue ti manto inoflra » \ 
Cioua , ma non diletta 

Cinta da mli horror i fpcmr 'mudla ^ 9 
Andianne y andtam pii& tofio ^ 
A le tetre cahgmi profonde 
De la magion ben degna hor de miei falli . 
bienne > che almen y fi'i-Cid mi appetii ^X^gnOi» 
troui infmguinàto^ ^- « 4ix 

Di profano xontento ti cor nocente: 
E fune fio ìjon renda a tiofita peM, » V 

Viu oto de\ ì^egi juoi , quei Trono offe fi , ; . \ 
Cke y de le colpe mie pieno , trahocca^^^^ \\ 
Adira il Jangue , odi i gridi , odi le aca^^à ± 
Che nel fud , the dal Ciel Jparjo protesa ^ «n^ 
// tradito Innocente. <L/ihi rtHd gm m ^\ ^ntQbi'L 
Il fuggitiuo pie da quefl'horretido ^ 
7{improccio de miei jalli , al tetro albergo . » - - ^ l\ 
Qola fipolto almeno ^ hauri pnr tempo. « . ^ 1. 
Da purgar , da placar l'ira dmwm V 
Da lo fdcgnato 2^jfwr a la mia defira . 
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SCENA SETTIMA. •» 
Ariftobulo , Curccc , Ircano , Choro di Soldati. 
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Eh trahetemi al loco» oue /lagnante 
Del mio fpento German mi appella il /àffgi0€ , 
Oiéel tragico oggetto t Cur. EcoAo , Sne . 
Aridob. Si allontani da me chiunque è fido : 

E fe fia chi s'opponga , 'Vfl , c/« mm , 
Fuggite . rinunzjate ambo 3 0 fdarchi , 
^ejìa filma cadente al propto pondo . 
^e obbedì [ci, Curetef Ircano f Ite, Sire, 
Come f dunque tader qui eleggi ejàngut f 
Ariftob. Lafciami . ni curar ciò , che mi auuenga • 
Curete. Ohimè , che seggio ! » é/iéal caduta ei feo /* 
Choro. Pietà , (ourano di tanti mali . 
Ariftob. Ah y ci) io non caddi nò , /àngue inuocenu; 
Io /cefi , n/ago di pagar col pianto , 
'Di mendicar col duolo , e poi con [alma , 
Jl tuo ca/o , il mio fiiegno , e l* altrui fiaudi • 
Inuano homai tu da la man de' Serui 
Poca parte di /angue a me richiedi . 

, Germano fidel , nò , che non lice 
Compen/ar la tua morte a lieue parte 
Di quel [angue erudele » i cui feruori 
Formar lira homiciddy 
Fabbra de la tua morte . 
Ecco tutto ti docente . Ecco quel tutto , 
Che potè di /iuerchio empio , è ge lofio, 
Cibar con la tua morte $ /ùoi furori , 
Velar y con la tua firage » i fuoi timori. 
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O J^^n anima bella 
Sede rwhile n^n tempo , e generoja , 

Ecco , ciò io già y poiché mortai pojfanta 
fenderti più non uale 
Il tuo flirto diuifò , 

Se*l tuo non caglio , almen ti appreflo il mio 
Sarai di lui, /àngue honorato , e giuflo , 
Se non ^iua materia , almen feretro . ^ 
Lungi , lungi da me , f-vita funefla , A 
che foprauanzj a *vn fratricidio infami . 
Fuggi , fuggi da me , Spirito reo : 
E fa del tuo F attor clemenza efìrema , 
Che'n Jànguigno lauacro hahhi potuto 
Terger le macchie , e macerar le colpe « 
E tu del Ciel Giudice eterno , e retto , * \ 

Chel mio ^verace duol noti , e mifuri , 
Perdona i falli horrendi a T/n $or dolente .• 
E con pietojò ciglio ^nalma accogli , 
che fe da gli occhi il pentimento in pianto 
S^j?» ejprejfc a haftante , almen dal core 
c^hbondafìte lo traffe in rio dt frngue . .ì W 
E '^oi , fidi Aiinifrt , ah raccogliete, \ 
Per pietà del German l'ùffa injèpolse , x 
E con (juefle infelici, in 2{egio auello, 4 
Date lor pace eterna . A la 'J{àna 
Dite in mio nome. Adi o. Del 7(egno Erede 
Sia chi T^tura elejfe . lo già mi finto 
Mancar lo Jptrto . O me felice intanto , 
Che confufi ti mio (angue io i^idi a quello , \ 
Di cui 'vendetta , ed offenfore io fui. 
Deh zyéntigotìo , perdona , e lieto accogli 
L'alma di te hcmicida , e di te amante . 

E tu , 
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E tu , che^ forfè a tjtétjìe mura intorno , 
Adadre , tr aggiri , ir ara opnlfra *i/agante ^ . 
Perdona al [angue tue cupido troppo y u iv\ O 
Troppo del 2{fgno , cupido , e gelofi . 
oyìdto y Serui , adio ^ggia . Amici , adio O 
Ah , che già ^vn nero ^eU i rai mi toglie ^ \ 
Caro /angue y io ti bacio. O Dio, eh*io mon/i'^^'^ 
Pietà, Signor , de le mie colpe. Ahi moro, 

Ircano. Soccorriangli , Soldati. Ah in (jueflo punto 
Empio fora obbedire . Cut. ^hi pur fi accorra , 
Lapo ma con qual frutto f Ecco , et già languc 
Cielo al tatto, e al colore ^ e faffo al moto. 

Choro. 0 magnanimo 7{i , fon éjuejii dumjue 
J preziofi bijji , e glt aurei letti f 
Così nel fangue immondo inuolto , e lordo > 
Spiri ijueWalma 7{egia , a cui fur àfili 
'De paterni fplendori i gradi , e i fregi f 

Curcte. Deh per mercè , Soldati , il giufìo pianto 
^on o// faccia pietà porre in oblio . 



Pagate al uoflro 7{è lieue tributo , "^f^ 
Con doloro/a man, njiuo feretro. ^ 



Oltre ti duol , di fatua : e gli formate 



Choro. Così del nofìro cor <zfital rimedio ^ 
Dar per noi fi potejfi al prode Eflintò . 

Ircano. "Duncjue ^anne , T/i homai , regio portento 
D'infelice pojfanza , a la tua Treggia . 
*Uanne , e auiui d'horrore il tutto inonda , 
Come già di fplendor riempiefìi il tutto . 
O del faflo mortai flebile occajo! 

Così de gli anni , e de le glorie humane 
Z^n momentaneo duol , Ufo , trionfa . 
Come a piè £'vna 'I{eggia il fangue facro 

Di 



71 ATTO S^VIVTO:s% 
Vi duo fùenéUi Eroi , mijh, e confttfi ,^1-3^ 
HorrihilmmU infr(k i urrori ovdfggm! itivu^^jV, 
O per tutu CetÀ ^chh , ed <ftmfia , 
Volgete , comportete , T 
O fecoii futuri , i lumi , i moti ^ , o 

De' più fuferbi affetti a tfuefli. mofiri . 
Ecco de gli Oftri amhitt». ecco de T^egni ^ ;u» - 
Empiarrunte gelofi , i fimpro borrendo ^ ' ' 
jE fr<i^ici fùccep . uCcctf /tf /»rr<f /il 
DcL facrtUgo pti , pretjojà 
W«f r "Z^irri yS/^r^i ogni ecceljò impero; 
Ecco de Troni ittgiufii i giufii danni. \ h. >• 
Apprendete il regnar quiftci ,é Ttrmaid^ lOjdO 




